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Infine, per la Prussia-Germania non è piû possibile 
altra guerra se non una guerra mondiale, e una 
guerra mondiale di un'estensione e una violenzafi- 
nora mai immaginate. Otto-dieei milioni di soldati 
si sgozzeranno reeiproeamente e devasteranno 
l'Europa eome nessuno stormo di loeuste ha mai 
fatto. Le devastazioni della Guerra dei Trent'anni 
eoneentrate in tre o guattro anni ed estese a tutto il 
eontinente; earestia, epidemie e un generale imbar- 
barimento degli esereiti e delle masse popolari eau- 
sato dall'aeuta miseria; seompiglio irrimediabile 
dei nostri meeeanismi artifieiali nel eommereio, 
nell'industria e nel eredito, [seompiglio] ehe sfoeerâ 
in una banearotta generale; erollo dei veeehi Stati e 
della loro seierna politiea tradizionale, eosieehé le 
eorone rotoleranno a dozzine sul seleiato e non si 
troverâ nessuno ehe le raeeolga; assoluta impossi- 
bilitâ di prevedere eome finirâ tutto questo e ehi 
useirâ vineitore dalla battaglia; un solo risultato è 
assolutamente sieuro: il dissanguamento generale 
e la creazione delle eondhioni per la vittoria finale 
della elasse operaia. (Friedrieh Engels, Introduzio- 
ne [all'opuseolo di Sigismund Borkheim, In rieordo 
dei grandi patrioti tedesehi. 1806-1807]. 1887. In: 
Friedrieh Engels, Seritti. Maggio 1883-dieembre 
1889, Milano, Edizioni Lotta Comunista, 2014). 

Quando il veeehio Engels seriveva queste righe - 
ventisette anni prima dell'esplosione del primo eon- 
flitto mondiale - non aveva davanti a se la sfera di 
eristallo. Da osservatore e analista attento della 
realtâ del suo tempo, riuseiva a eogliere le eon- 
traddizioni della soeietâ eapitalistiea ehe avrebbero 
portato all'immane tragedia. Intorno a lui, la soeietâ 




europea si eullava nei miti di un progresso ehe sem- 
brava inarrestabile e di una paee ehe sembrava 
interminabile. Miti diffusi dalle elassi dominanti di 
tutti i paesi, mai eosi rieehe e potenti, ma ehe 
eoinvolgevano sempre di piû anehe le organizzazioni 
dei lavoratori, illuse ehe la ereseita della loro forza 
organizzata e del loro peso politieo rappresentasse 
di se stesse un argine invalieabile all'imperialismo e 
al militarismo. 

Dopo la guerra franeo-prussiana del i870-'7i e la 
sanguinosissima repressione della Comune di Pari- 
gi, e'erano stati altri eonflitti, ma tutti fuori dal- 
l'Europa a eccezione delle due guerre baleaniehe ehe 
del eonflitto mondiale furono in pratiea le prime 
avvisaglie, ma, in fondo, per gran parte dall'opinio- 
ne pubbliea dei paesi £ civilizzati', l'Asia iniziava 
aneora alle porte di Vienna... Oggi, a eento anni dal- 
l'inizio della Grande guerra, nella valanga delle rie- 
vocazioni ehe, eome sempre, gli anniversari, speeial- 
mente quelli eon piû zeri, eausano sui media, si 
diseute sulle eause del eonflitto e su eome la belle 
époque abbia potuto trasformarsi, in poehi giorni, in 
un ineubo mondiale. Signifieativamente, due opere 
eentrate sulla soeietâ dell'epoea - una letteraria, del 
1932, di Herman Broeh e l'altra, storiea, pubblieata 
l'anno seorso da Christopher Clark - adottano lo 
stesso titolo, I sonnambuli, rimareando eome, agli 
oeehi dei eontemporanei, le élites della borghesia 
europea si fossero avviate verso il baratro eome in 
preda a un sonnambulismo di massa. Altrettanto 
signifieativamente un aeuto osservatore qual era 
Karl Kraus, intitolô la sua quasi irrappresentabile 
tragedia sull'Austria-Ungheria alla vigilia del eon- 
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flitto Gli ultimi giorni deU'umanitâ per deserivere 
quello ehe fu pereepito da molti eome un vero e pro- 
prio traeollo della soeietâ nella quale erano vissuti. 

Tutti i manuali di storia raeeontano ehe la eausa 
seatenante del eonflitto fu l'attentato eontro l'erede 
al trono d'Asburgo, a Sarajevo, per mano di un 
gruppo nazionalista serbo, il 28 giugno 1914, ed è 
vero ehe da questo episodio si eoneatenarono una 
serie di eventi ehe portarono alla guerra totale nel 
giro di poeo piû di un mese. Analizzare tali eventi è 
senz'altro interessante, perehé mette in luee eome, 
al di lâ delle volontâ dei singoli protagonisti, le dina- 
miehe interne dei diversi apparati statali e le loro 
interazioni reeiproehe possano portare, da un fatto 
di per sé abbastanza marginale, a conseguenze 
inealeolabili e eome le deeisioni prese da un numero 
ristrettissimo di governanti (non piû di una deeina, 
seeondo lo storieo Lueio Villari) possano eausare la 
morte di milioni di persone in barba alle istituzioni 
demoeratiehe, ehe pure, ad eccezione della Russia, 
esistevano giâ. Ma il bandolo della matassa non è 
naseosto nel groviglio degli avvenimenti, ognuno dei 
quali eausato da altri e di altri, a sua volta, eausa, 
ma nella natura stessa di una soeietâ ehe in un 
batter d'oeehio preeipitô nel baratro pratieamente 
senza opporre resistenza quando non in preda a un 
ebete entusiasmo. Le vere origini vanno quindi eer- 
eate nei profondi mutamenti avvenuti nel sistema 
eapitalistieo dalla seeonda metâ dell'800 eon il pas- 
saggio alla sua fase imperialista, analizzata da Lenin 
nel suo eelebre saggio. 

Anehe se su vastissime aree del pianeta predomi- 
navano aneora forme eeonomiehe preeapitalistiehe, 
il mondo sviluppato era giâ, diremmo oggi, forte- 
mente globalizzato. I eonfini nazionali, tanto neees- 
sari nella fase preeedente al eapitale per unifieare e 
difendere i mereati nazionali, si stavano faeendo 
troppo stretti e la fame di materie prime, per pro- 
durre quantitâ sempre maggiori di merei, e quella di 
mereati, per venderle, portava inevitabilmente fuori 
di essi. Ma erano soprattutto i profitti aeeumulati e 
bisognosi di essere investiti per ereare altri profitti 
ehe avevano fame di spazi. II eapitalismo entrava 
nella sua fase imperialista e i movimenti di merei e 
eapitali rendevano le nazioni sempre piû dipendenti 
l'una dall'altra. Ma gli spazi liberi per espandersi 
erano ormai limitati. Del resto, l'epoea moderna era 
stata inaugurata, quattro seeoli prima, dalla sparti- 
zione del mondo da parte delle nazioni europee. 
Spagna, Inghilterra, Portogallo, Franeia si erano 
divisi gli altri eontinenti e anehe nazioni pieeole, 
eome l'Olanda e il Belgio, possedevano immensi 
territori in Asia e Afriea. All'inizio del '900, mentre 
si eonsumava l'inarrestabile deelino degli imperi 
eoloniali di Spagna e Portogallo, resistevano quelli 
di Franeia e Inghilterra, eon quest'ultima in posizio- 
ne nettamente predominante, grazie al suo eonsoli- 
dato dominio dei mari: un quarto della popolazione 
mondiale era soggetta in qualche modo al governo 
di Sua Maestâ. 




L unificazione tedesea, alla quale Engels si riferiva 
nella citazione d'apertura, insieme eon quella italia- 
na, feeero preeipitare la situazione. La formazione di 
due grandi nazioni nel euore del eontinente faeeva 
serieehiolare gli equilibri preeedenti: anehe Germa- 
nia e Italia reelamavano la loro parte di bottino e 
questa riehiesta non poteva essere esaudita ehe a 
spese degli imperi eoloniali giâ esistenti. Riehiesta 
tanto piû pressante poiehé la naseita di due nuovi 
mereati nazionali era stata importante per l'avvio di 
tumultuosi proeessi di sviluppo industriali. E, se, nel 
easo dell'Italia, tale sviluppo fatieava a useire dal 
'triangolo industriale' - un'isola in un mare d'agri- 
eoltura arretrata - in quello della Germania ebbe 
un'ampiezza tale da insidiare il primato teenologieo 
sino allora saldamente detenuto dall'Inghilterra. 

In questo quadro di eontrasti ereseenti, il ventre 
molle dell'Europa era rappresentato dalle sue fron- 
tiere orientali, oeeupate, per estensioni immense, da 
tre imperi multietniei, ereditâ delle epoehe preee- 
denti: quello zarista, quello austro-ungarieo e quello 
ottomano. Attraverso eomplesse arehitetture dina- 
stico-istituzionali, Zar, Imperatore e Sultano, da 
tempi immemorabili rivali, ingabbiavano una miria- 
de di popoli grandi e pieeoli, spesso nemiei tra loro e 
seossi da tensioni soeiali e nazionali sempre sul 
punto d'esplodere, eome, oltre mezzo seeolo prima, 
aveva giâ dimostrato la 'primavera dei popoli' del 
1848. Una polveriera etniea e un ottimo terreno di 
eaeeia per gli imperialismi, piû 0 meno giovani, 
dell'Europa oeeidentale, ehe, gioeando abilmente 
sulle fratture interne, potevano sperare di allargare 



le loro sfere d'influenza. Ma i veeehi imperi poteva- 
no anehe essere, ah"occorrenza, alleati in grado di 
mutare i preeari equilibri di forza in easo di guerra. 
Naseevano eosi innaturali eonnubi: la Repubbliea 
franeese nata dalla rivoluzione, insieme alla progre- 
dita Inghilterra, abbraeeiavano lo Zar, storieo ba- 
luardo della controrivoluzione europea, mentre Ger- 
mania e Austria-Ungheria, entrambe non proprio 
fulgidi esempi di democrazia, si autonominavano 
paladine della eiviltâ oeeidentale eontro l'oseuranti- 
smo moseovita. L'Italia dal eanto suo, formalmente 
alleata eon il suo prineipale avversario risorgimen- 
tale, l'Impero austro-ungarieo, tramava a tutto eam- 
po, disposta a sehierarsi eon il miglior offerente pur 
di appagare quello ehe Salandra definirâ, riuseendo 
finalmente a farla entrare in guerra, il suo 'saero 
egoismo'. 

Inoltre, agli estremi del veeehio eontinente, stavano 
ereseendo rapidamente due nuove potenze imperia- 
liste destinate a svolgere ruoli importanti nel eorso 
del seeolo appena nato. A oriente il Giappone, useito 
da poehi deeenni da un regime interno semifeudale 
e isolazionista, non naseondeva le proprie mire 
sull'Asia e sul Paeifieo e, eon la vittoria nella guerra 
russo-giapponese del 1904-1905 per il eontrollo 
della Corea e della Maneiuria, aveva dimostrato al 
mondo di avere i mezzi per pratiearle. A oeeidente 
gli Stati Uniti alimentavano il loro eccezionale svi- 
luppo eeonomieo eon il lavoro di milioni di proletari 
europei in fuga dalla miseria dei paesi d'origine. 
Chiusa la frontiera interna a spese dei nativi e 
regolati i eonti eon il Sud agrieolo e sehiavista, anehe 
per gli USA si stava avvieinando il momento di 
mostrare i museoli nell'arena mondiale. Museoli giâ 
allenati in quella amerieana dove, applieando la 
'dottrina Monroe', avevano sostituito i paesi europei 
eome potenza egemone. 

Queste dinamiehe internazionali interagivano eon 
quelle interne a eiaseun paese. È, infatti, evidente 
ehe politiehe espansioniste verso l'esterno neeessita- 
vano prima di tutto di industrie sviluppate e di eser- 
eiti potenti e la seeonda rivoluzione industriale di 
fine '800 aveva gettato le basi per entrambi, sia dal 
punto di vista quantitativo, sia qualitativo. Le stati- 
stiehe dell'epoea sull'aumento della produzione di 
materie prime e di quelle sull'aeeiaio sono impres- 
sionanti, ma aneora piû lo sono i progressi in tutti i 
eampi della scienza e della teenologia. Ovunque 
naseevano industrie moderne, anehe nei paesi piû 
arretrati, eome la Russia 0 l'Ungheria; il eontinente 
si rieopriva di una ragnatela di ferrovie, di linee elet- 
triehe e telegrafiehe; nuove invenzioni eome il moto- 
re a seoppio, la radio, il einema, l'aereo si appre- 
stavano a eambiare lo stile di vita di milioni di per- 
sone. Ma grande industria voleva dire anehe forte 
elasse operaia: le elassi dominanti europee si trova- 
rono a fronteggiare un potenziale nemieo interno 
ehe diventava ogni giorno piû forte e organizzato e 
ehe si andava ad aggiungere ai nemiei oltre il eon- 




fine. Di fronte ai nuovi sindaeati e partiti operai, 
ereseevano eosi a dismisura apparati statali, buro- 
eratiei e militari, per eontrollare, inquadrare e, al- 
l'occorrenza, reprimere i lavoratori, oltre ehe, benin- 
teso, utilizzarli eome earne da eannone in eventuali 
guerre. II militarismo diventava eosi un'appendiee 
neeessaria dell'imperialismo. 

Inoltre giâ la guerra eivile amerieana del 1861-1865 
aveva dimostrato ehe il numero di soldati, se non 
era sorretto da un'industria in grado di produrre 
armi moderne in grandi quantitâ, eontava poeo. Nel 
eonflitto amerieano avevano fatto eapolino la mitra- 
gliatriee, la corazzata e il sommergibile e, nei deeen- 
ni seguenti, le artiglierie a retroeariea e ad anima 
liseia, earieate eon polvere nera, erano state sosti- 
tuite da quelle rigate ad avaneariea eon esplosivi 
ehimiei, enormemente piû preeise e potenti, mentre 
i fueili rigati a ripetizione manuale rendevano miei- 
diale anehe alle lunghe distanze il tiro delle fanterie. 
Ma le nuove armi erano molto eostose e fette sem- 
pre piû eonsistenti dei bilanei statali erano indiriz- 
zate verso un'industria ehe, a sua volta, diventava 
dipendente dallo Stato per realizzare i suoi profitti. 
In ogni paese imperialista gli interessi della grande 
industria eonvergevano eon quelli delle alte gerar- 
ehie militari nel determinare le seelte degli apparati 
politiei. E enormi spese militari erano piû faeilmen- 
te giustifieabili se il paese deeideva di adottare una 
politiea orientata verso la guerra. 

Il militarismo divenne quindi un fattore deeisivo 
della vita soeiale. L'esistenza di grandi esereiti pre- 
supponeva, infatti, una burocrazia statale in grado 
di gestire la coscrizione, un sistema di trasporti 
(essenzialmente ferroviari) per eonvogliare le truppe 
al fronte in tempi brevi, un apparato repressivo in 



grado di obbligare ehi era in prima linea a eombat- 
tere e ehi era nelle retrovie a lavorare, una rieerea 
seientifiea orientata verso armi sempre piû letali e, 
infine, un sistema mediatieo e ideologieo ehe garan- 
tissero il eonsenso di massa intorno a un'eventuale 
mobilitazione. Persino effetti positivi del progresso 
teenieo seientifieo e delle lotte soeiali, quali la seola- 
rizzazione di massa e il miglioramento delle eondi- 
zioni igienieo-sanitarie della popolazione, divennero 
condizioni neeessarie per aumentare la qualitâ e la 
quantitâ delle truppe da gettare nella fornaee della 
guerra. Cosi lo sviluppo eeonomieo eapitalista, ehe 
aveva permesso l'allungamento della speranza di vi- 
ta abbassando in modo rilevante la mortalitâ 
infantile e giovanile (nelle epoehe preeedenti, metâ 
dei nuovi nati non raggiungeva in vita i vent'anni) fu 
la eausa di un'eeatombe ehe eolpi soprattutto le 
giovani generazioni. 

A questo riguardo è bene rilevare ehe, diversa- 
mente da una vulgata pseudo marxista - diffusa 
all'epoea, ma ehe affiora ogni tanto anehe oggi - la 
guerra non è la meeeaniea conseguenza della erisi 
del eapitalismo, ma è uno delle possibilitâ ehe esso 
ha per sfuggire o per prevenire la erisi stessa. II 
eapitalismo non fa la guerra perehé è in erisi, ma 
perehé è il eapitalismo. Si potrebbe dire: perehé fa 
parte del suo DNA. Nel 1914 si era all'apiee di un 
periodo di espansione ehe durava dalla prima metâ 
degli anni '90. Certo, una erisi di sovrapproduzione 
sarebbe stata possibile, ma la guerra arrivô prima. 
Naturalmente le immense distruzioni di uomini e 
materiali eausate dal eonflitto gettarono le basi di un 
nuovo eielo di accumulazione. 

Gli apparati militari delle potenze imperialiste ave- 
vano avuto il loro baneo di prova nelle guerre per la 
conquista delle eolonie. La supremazia teenologiea 
aveva permesso a esereiti relativamente pieeoli di 
avere la meglio su popoli afrieani e asiatiei, molto 
numerosi, ma male armati e organizzati, in guerre 
ehe oggi definiremmo 'asimmetriehe'. Lo sfrutta- 
mento delle eolonie da parte di Inghilterra e Franeia 
eonvogliô grandi ricchezze nelle metropoli delle 
quali benefieiarono - anehe se in minima parte - 
anehe settori popolari e proletari, ereando eosi un 
diffuso eonsenso popolare intorno alle guerre, spe- 
eie se lontane e eombattute da altri. Giâ eommen- 
tando la diseussione al Congresso internazionale 
soeialista di Stoeearda del 1907, Lenin seriveva: 'E 
una vasta politiea eoloniale ha portato a una situa- 
zione in eui il proletariato europeo viene in parte a 
trovarsi in condizioni tali per eui tutta la soeietâ non 
viene mantenuta eol suo lavoro, ma eol lavoro degli 
indigeni quasi schiavizzati delle eolonie. La borghe- 
sia inglese, per esempio, rieava piû redditi dalle 
deeine e eentinaia di milioni di abitanti dell'India e 
di altre sue eolonie ehe non dagli operai inglesi. 
Questa situazione erea in determinati paesi la base 
materiale, eeonomiea, ehe permette allo seiovinismo 
eoloniale di eontagiare il proletariato.' (Lenin, Opere 



Complete, XIII, Roma, Editori Riuniti, 1965, pag. 
70). È il fenomeno del 'gingoismo', termine oggi 
dimentieato, ma molto usato nel dibattito politieo di 
allora, nato all'epoea dell'offensiva zarista nei Bal- 
eani del 1877, per definire lo seiovinismo eoloniale 
imperialista diffuso a livello popolare e proletario e 
all'analisi del quale dedieô un interessantissimo 
saggio John A. Hobson, l'eeonomista inglese autore 
di una delle prime analisi sull'imperialismo. 

Ed è proprio in una guerra eoloniale ehe aleuni 
storiei eontemporanei, tra i quali Franeo Cardini, 
situano il vero inizio della eatena di avvenimenti ehe 
portô al eonflitto mondiale. II 29 settembre 1911 
l'Italia attaeeô la Libia, allora parte dell'impero otto- 
mano, conquistandola dopo un anno di eombat- 
timenti. La vittoria italiana su un impero in erisi da 
un lato eonvinse la Lega Baleaniea ehe era giunto il 
momento di eaeeiare i turehi dall'Europa, dando 
inizio a quella serie di fratture ehe, attraverso le 
guerre baleaniehe, porteranno al eonflitto mondiale; 
dall'altro suonô eome un eampanello d'allarme per 
Franeia e Inghilterra in un'area ehe era da sempre 
nelle loro mire. 

In altri artieoli di questa rivista si affronta il tema 
dell'atteggiamento del movimento operaio di fronte 
alla guerra in Italia e in Europa. II suieidio della II 
Internazionale, eon lo sehieramento dei partiti te- 
deseo e franeese a fianeo delle rispettive borghesie 
nazionali, fu un vero e proprio ehoe. Ma per molti 
internazionalisti lo fu anehe il elima di festa e di 
entusiasmo a favore della guerra ehe si diffuse negli 
ambienti popolari e ehe non è spiegabile solo rieor- 
rendo alla eategoria del 'gingoismo' di eui sopra. 
Troekij, nella eapitale austriaea al momento del- 
l'inizio delle ostilitâ, serive nelle sue memorie: 'Che 
eosa spinse a Vienna l'apprendista calzolaio Pospi- 
seil, mezzo eeeo e mezzo tedeseo, 0 la nostra verdu- 
riera, la signora Marese, 0 il vetturino Frankl sul 
piazzale davanti al Ministero della Guerra? L'idea 
nazionale? Quale? L'Austria-Ungheria era la nega- 
zione della nazionalitâ. No, la forza motriee era 
un'altra. Di uomini la eui vita traseorre di giorno in 
giorno disperatamente monotona, ee n'è molti a 
questo mondo. La soeietâ odierna si fonda su questi. 
La eampana d'allarme della mobilitazione squilla 
nella loro vita eome una promessa. La solita vita ehe 
si è mandata all'inferno mille volte si roveseia e al 
suo posto subentra qualche eosa di nuovo e 
d'insolito. E piû in lâ dovranno avvenire dei muta- 
menti imprevedibili. In meglio? O in peggio? Natu- 
ralmente in meglio: puô Pospiseil star peggio ehe in 
tempi 'normali'?' (Lev Troekij, La mia vita, Milano, 
Mondadori, 1961, pag. 201). Anehe se l'entusiasmo 
si raffreddô presto nel fango delle trineee, sono eon- 
siderazioni ehe andrebbero sviluppate, perehé toe- 
eano uno degli effetti del eapitalismo: l'alienazione. 
In una soeietâ in eui per vivere si è eostretti a ven- 
dere il proprio tempo di lavoro, eioè la propria vita, 
anehe la guerra, ehe porta alla soppressione violenta 




della vita stessa, puô apparire a molti, in mancanza 
di una ehiara prospettiva rivoluzionaria, eome un 
miraggio di salvezza. 

La modernitâ dell'imperialismo si sovrapponeva 
perô a strutture statali in gran parte figlie del Con- 
gresso di Vienna. Dei grandi paesi eoinvolti nel eon- 
flitto solo la Franeia era una repubbliea. Famiglie 
reali, quasi tutte imparentate tra loro, regnavano sul 
resto dell'Europa in stretto eonnubio eon vertiei 
militari in gran parte provenienti dalle veeehie 
aristocrazie. Questi bloeehi di potere eonservatori si 
apprestavano a eombattere una guerra eon le armi 
del '900 ma eon le concezioni del seeolo preeedente 
e, in questo easo, la Franeia non faeeva eccezione. 
Gli Stati maggiori di ogni paese avevano elaborato 
da anni eomplessi piani d'attaeeo e di difesa, ma non 
era stata fatta nessuna seria analisi su quanto i pro- 
gressi teeniei e seientifiei della seeonda rivoluzione 
industriale potessero influire sulla eondotta delle 
operazioni. In entrambi i eampi predominavano i 
miti dell'attaeeo a oltranza e della battaglia deeisiva 
e tutti pensavano a una guerra breve; è eurioso, ma 
indieativo, ehe la sola riflessione seria sulle impli- 
cazioni strategiehe delle nuove armi, eondotta dal 
banehiere polaeeo Ivan Bloeh alla fine del seeolo, 
dall'esperienza della guerra franeo-prussiana, abbia 
avuto qualche eeo internazionale, ma sia rimasta 
inaseoltata proprio dai vertiei militari di tutti i paesi. 

Cosi, di fronte ai preeisissimi Mauser 98 dei soldati 
del Kaiser, i fanti franeesi attaeeavano alla baionetta 
in giaeea blu e pantaloni rossi mentre i loro eor- 
rispettivi tedesehi erano resi bersagli altrettanto 
faeili dal loro deeorativo e inutile piekelhaube, l'el- 
mo ehiodato in lueido euoio bollito. E, mentre era 
stata eoneentrata molta attenzione sui piani di 
mobilitazione, eon l'obiettivo di sehierare il proprio 
esereito in formazione da eombattimento prima ehe 
lo potesse fare l'avversario, erano stati sottovalutati i 
eonsumi di materiali e quindi i rifornimenti a lungo 
termine, eonvinti eome si era ehe il eonflitto sarebbe 
stato violento ma breve. 



Per ineiso va rilevato ehe proprio i meeeanismi in- 
terni dei proeessi di mobilitazione furono tra le eau- 
se ehe eontribuirono all'apertura delle ostilitâ: ar- 
ruolare, equipaggiare e sehierare, su fronti di mi- 
gliaia di ehilometri, milioni di soldati, era un'opera- 
zione talmente eomplessa ehe un eventuale eontror- 
dine avrebbe gettato l'intero esereito nel eaos, ere- 
ando una splendida oeeasione per l'attaeeo nemieo. 
L'ordine di mobilitazione generale andava quindi 
emanato prima ehe lo faeessero gli avversari ed era 
irreversibile. D'altra parte la mobilitazione del ne- 
mieo rappresentava, per se stessa, una vera e pro- 
pria dichiarazione di guerra. Questi fattori, di natura 
teeniea, determinarono un eireolo vizioso ehe, dal- 
l'ultimatum alla Serbia da parte dell'Austria-Unghe- 
ria del 23 luglio 1914, portô alla generalizzazione del 
eonflitto in poehi giorni. 

La sostanziale omogeneitâ non eoneerneva solo le 
concezioni militari di entrambi gli sehieramenti, ma 
si estendeva alla struttura degli esereiti e alla qualitâ 
degli armamenti, figlia quest'ultima di uno sviluppo 
industriale e teenologieo ehe, pur a maeehia di leo- 
pardo, aveva interessato l'intero eontinente. Ciô 
eausô una situazione di quasi perfetta simmetria ehe 
impantanô nelle trineee gli esereiti l'uno di fronte 
all'altro a sfianearsi in sanguinosissimi e inutili as- 
salti, regolarmente stroneati dalle mitragliatriei e 
dalle artiglierie avversarie. Solo gli immensi spazi 
del fronte orientale permisero di pratieare aneora la 
guerra di movimento, ma eon eosti umani e 
materiali analoghi a quelli delle trineee. 

La guerra, ehe nelle speranze dei governanti e dei 
generali doveva durare poehi mesi, si protrasse per 
anni, distruggendo vite e materiali in proporzioni 
ehe nessuno (forse salvo il veeehio Engels) aveva 
immaginato e eiô determinô un salto di qualitâ ehe 
rese il eonflitto diverso da quelli ehe lo avevano 
preeeduto: oltre ehe mondiale fu totale, eioè eoin- 
volse non solo gli esereiti, ma ogni elemento della 
soeietâ. Ernst Jûnger, nazionalista tedeseo eonvinto, 
volontario della prima ora ed esponente della 'rivo- 
luzione eonservatriee', eosi sintetizzava, nel 1930, 
l'essenza dello seontro: 'La stessa immagine della 
guerra, dunque, in quanto azione armata, sfuma 
sempre piû nel quadro ben piû grandioso di un gi- 
ganteseo proeesso lavorativo... non vi è un solo mo- 
vimento, e sia pure quello della lavoratriee dome- 
stiea ehina sulla sua maeehina da eueire, ehe non 
eorrisponda almeno indirettamente a una presta- 
zione belliea.' E aneora: 'I Paesi si trasformarono in 
gigantesehe fabbriehe ehe produeevano armate a 
eielo eontinuo per spedirle da un giorno all'altro sui 
eampi di battaglia dove il loro sanguinoso impiego, a 
sua volta divenuto meeeanieo, assunse il ruolo di 
eonsumatore' (Ernst Jûnger, La mobilitazione tota- 
le, in Seritti politiei e di guerra 1919-1933, vol. III, 
Gorizia, Libreria Editriee Goriziana, 2005). 

Il eapitale, attraverso la guerra, rende assoluto il suo 
eontrollo sulla soeietâ: l'operaio alla eatena di mon- 
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taggio perde i poehi diritti conquistati ed è equi- 
parato al soldato, la eensura stabilisee eiô ehe si puô 
pubblieare, la stampa produee odio verso il nemieo a 
getto eontinuo manipolando le informazioni, i ver- 
tiei militari esautorano le stesse istituzioni borghesi. 
E, soprattutto, eolpire le retrovie dell'avversario, di- 
struggerne l'eeonomia, affamare e fiaeeare il morale 
della popolazione eivile, diventano battaglie altret- 
tanto importanti di quelle eombattute al fronte. 
Anzi, eol senno di poi, piû importanti, poiehé il 
erollo degli imperi eentrali non avverrâ sul eampo di 
battaglia, ma per il loro traeollo eeonomieo e soeiale. 
Si eombatte non eontro un esereito per eambiare i 
rapporti di forza, ma eontro un popolo, la sua 
eultura e la sua storia: i tedesehi diventano 'unni', i 
russi 'orde asiatiehe'. 

La guerra interimperialista si trasforma in guerra 
eivile e la parola d'ordine ehe Lenin e i bolseeviehi 
ripetono instaneabilmente dall'inizio del eonflitto: 
'Trasformare la guerra imperialista in guerra eivile' 
eentra l'obiettivo non perehé è piû radieale di altre, 
ma perehé offre ai lavoratori eoseienti e ai loro 
alleati una prospettiva eonereta basata sull'analisi 
della realtâ rappresentata dalla guerra. Sono le di- 
namiehe interne al eonflitto ehe non laseiano spazio 
alle illusioni paeifiste e a quelle di collaborazione 
eon la borghesia del proprio paese ma solo due vie 
d'useita possibili: o la rivoluzione, eome in Russia, o 
la controrivoluzione, eome in Italia e Germania. È il 
eapitale internazionale stesso ehe trasforma lo 
seontro in guerra eivile, non solo intervenendo in 
Russia in aiuto dei Bianehi, ma seatenando il terrore 
eontro ogni fermento rivoluzionario nel eontinente: 
Finlandia 1918, Germania e Ungheria 1919... 

Tra gli storiei ehe si oeeupano dell'etâ eontempora- 
nea ha preso eampo in questi ultimi deeenni una 
concezione ehe tende a eonsiderare il periodo tra il 
1914 e il 1945 una seeonda Guerra dei Trent'anni. È 
un'ipotesi affaseinante, ehe si presta perô ad aleune 
obiezioni. Mario Isnenghi e Giorgio Roehat ad 
esempio, nel loro interessantissimo La Grande 
Guerra 1914-1918 (Firenze, Sansoni, 2004) sosten- 



gono ehe il parallelo eon il eonflitto del '600 non si 
puô portare fino in fondo perehé mentre 'la seeonda 
guerra mondiale vedrâ la contrapposizione artieola- 
ta tra regimi politiei ed eeonomiei profondamente 
diversi', 'la prima guerra mondiale è inveee una 
guerra tra stati nazionali ehe hanno strutture e eul- 
ture simili'. Ciô è eertamente vero se si eonsiderano 
i paesi ehe entrarono in eonflitto nel 1914. Lo è 
meno se si guarda alla situazione in eui si trovarono 
nel 1918. Mentre il Trattato di Versailles metteva 
formalmente fine alla guerra tra Stati in termini tali 
da ereare le premesse per un nuovo eonflitto, la 
guerra eivile eovava eome un fuoeo sotto la eenere 
(in Russia un vero e proprio ineendio, alimentato da 
imperialisti vineitori e vinti per ineenerire il potere 
dei Soviet) eon fiammate rivoluzionarie e sanguino- 
se repressioni controrivoluzionarie ehe arrivarono a 
lambire lo seoppio del seeondo grande eonflitto tra 
Stati nel 1945. 

E oggi, a un seeolo dal quel fatidieo 1914, in una si- 
tuazione internazionale eerto profondamente diver- 
sa e eon gli Stati europei impegnati in un diffieile e 
eontradditorio proeesso d'unificazione, ma eon ten- 
sioni tra imperialismi rivali ehe eontinuano a ere- 
seere, fa una eerta impressione eonstatare ehe, nella 
'tettoniea a plaeehe' della politiea mondiale, Oeei- 
dente, Eurasia, Nord Afriea e Oriente premono l'uno 
eontro l'altro faeendo tremare la terra lungo le faglie 
ehe eausarono il terremoto di eent'anni fa. 





Una suern^ 

eosi moderna'... 



La borghesia non puô esistere senza rivoluzionare 
di eontinuo gli strumenti della produzione, il ehe 
vuol dire i modi e i rapporti della produzione, ossia, 
in ultima analisi, tutto l'insieme dei rapporti soeia- 
li. (...) Questo eontinuo sovvertimento della produ- 
zione, guesto ininterrotto seuotimento delle eon- 
dhioni soeiali, auesto moto perpetuo, eon l'insieu- 
rezza eostante ehe l'aeeompagna, eontraddistingue 
l'epoea borghese da tutte le altre ehe la preee- 
dettero. Tutti gli antiehi e arrugginiti rapporti del- 
la vita, eon tutto il loro seguito di opinioni e ereden- 
ze rieevute e venerate per tradizione, si dissolvono; 
e i nuovi rapporti ehe subentrano inveeehiano an- 
eor prima di aver avuto il tempo di fissarsi e di 
eonsolidarsi. Tutto eiô ehe aveva earattere stabile e 
ehe rispondeva alla gerarehia dei eeti svanisee, 
tutto eiô ehe era saero viene profanato, e gli uomini 
si trovano alla fine a dover eonsiderare le loro 
condizioni di esistenza eon oeehi liberi da ogni illu- 
sione. Londra, febbraio 1848. 

Partendo dalla definizione di modernitâ eosi rias- 
sunta nel Manifesto del Partito Comunista di Marx 
ed Engels, la Prima Guerra Mondiale puô davvero 
essere eonsiderata eome l'evento ehe genera e allo 
stesso tempo saneisee il definitivo ingresso in una 
nuova epoea della storia in eui alla distruzione 
rivoluzionaria del passato operata dalla borghesia, si 
aeeompagna un'altra earatteristiea della modernitâ: 
l'ineessante distruzione del presente, in questo easo 
non solo in termini di rapporti soeiali ehe diventano 
obsoleti aneora prima di cristallizzare, ma in senso 
oggettivo e su una seala mai vista prima di allora. Si 
tratta naturalmente di un proeesso ehe ha inizio ben 
prima del eonflitto e ehe proseguirâ anehe dopo, ma 



in eui indubbiamente la quantitâ di eambiamenti 
ehe investiranno i sistemi soeiali, i rapporti di elas- 
se, i eostumi, le abitudini di vita, le credenze e le 
ideologie eollettive e individuali saranno tali da pro- 
durre una nuova qualitâ, moderna, appunto, della 
condizione umana, senza peraltro voler attribuire a 
questa definizione aleuna connotazione positiva e di 
progresso in sé. 

Iniziata eome tutte le guerre eon la previsione di 
una rapida risoluzione, anehe la Prima Guerra Mon- 
diale non fa eccezione rispetto alla frase del mare- 
seiallo prussiano Von Moltke il Veeehio: 'Nessun 
piano di battaglia sopravvive mai ai primo eontatto 
eon il nemieo'. Convinti di eombattere una guerra 
del seeolo preeedente gli Stati maggiori elaborano 
piani di rapide avanzate attraverso eariehe a eavallo 
e di fanteria nelle loro uniformi sgargianti. Quando 
l'esereito tedeseo eomineia a seavare le prime 
trineee sul fronte oeeidentale viene quasi deriso e 
l'atto stesso è eonsiderato una forma di slealtâ 
rispetto al eodiee bellieo aneora aneorato a valori di 
'eroismo e eavalleria' individuali. L'assoluto pre- 
dominio teenologieo delle armi di difesa (artiglieria, 
mitragliatriei, barriere di filo spinato) rispetto a 
quelle offensive (in pratiea, soltanto una massa di 
soldati laneiati verso le linee nemiehe) determina un 
totale stravolgimento dell'idea stessa della guerra. II 
eonflitto diventa progressivamente di 'logoramento', 
eioè inteso a portare al limite della tenuta e quindi al 
erollo non tanto e solo l'esereito nemieo, ma tutto 
eiô ehe lo sostiene nelle sue neeessitâ materiali e 
morali: le strutture statali, di governo, le risorse 
eeonomiehe e soeiali del Paese 0 della coalizione 
avversa. 

Poiehé lo sforzo bellieo impone il massimo impiego 
di tutte le risorse a disposizione di eiaseuna nazione, 
la mobilitazione si estende dall'esereito propriamen- 
te detto a tutti i settori della soeietâ, eoinvolgendo 
tutti gli aspetti della vita pubbliea e privata. Sia 
rieordato eome ineiso, pure la guerra vera e propria 
eoinvolge la popolazione eivile eome mai prima nel- 
la storia. Anehe se il eomputo del numero di vittime 



eivili è soggetto a forti dibattiti tra gli storiei, è eerto 
ehe si tratta di milioni di individui ehe nei territori 
eoinvolti nei eombattimenti o nelle retrovie periseo- 
no per stenti, malattie, rappresaglie. In questo eon- 
flitto si sperimentano inoltre per la prima volta su 
seala 'industriale' e 'moderna' deportazioni di massa 
per l'utilizzo del lavoro eoatto nella costruzione di 
ferrovie, di strade, di impianti e di opere difensive 
danneggiate dai eombattimenti e inoltre un auten- 
tieo genoeidio, attuato dallo Stato ottomano eontro 
la popolazione armena. Dei eirea due milioni di eit- 
tadini di origine armena ehe vivevano nell'Impero 
ottomano alla vigilia della Prima Guerra Mondiale, 
alla fine del eonflitto ne erano seomparsi i due terzi, 
vittime di teeniehe di sterminio del tutto parago- 
nabili a quelle applieate dai nazisti su seala piû vasta 
eontro gli ebrei poehi anni piû tardi. 

Una volta ottenute la garanzia del eonsenso all'in- 
tervento bellieo e garantiti i mezzi finanziari per 
sostenerlo, qualunque fosse la forma dei regimi, le 
tradizionali forme di governo rappresentative si 
trasformano sostanzialmente in un'amministrazio- 
ne. La ripartizione del potere si squilibra e mentre 
parlamenti e eorpi legislativi perdono influenza, i 
gabinetti e i funzionari ne acquisiscono sempre piû. 
Anehe tra eivili e militari il potere di deeidere la 
conduzione della guerra si sposta dai primi ai 
seeondi ehe finiseono, eome per esempio in Ger- 
mania, a fare e disfare i governi. La seomparsa dei 
sistemi politiei demoeratiei si aeeompagna a quella 
dei partiti politiei, mentre nei regimi eome quello 
Russo, l'autoritâ si impegna essenzialmente a im- 
porre il proprio volere eon ogni mezzo. Ma dopo tre 
anni di eonflitto, tramontata l'illusione della guerra 
breve, il problema erueiale per tutti i paesi diventa 
la ripartizione delle risorse tra eivili e militari, un 
problema d'ordine politieo ehe le autoritâ di eiaseun 
paese eereheranno di affrontare eon diversi tipi di 
eeonomia di guerra e eon diversi esiti sul piano del 
eonsenso e della paee soeiale. II palesarsi del totale 
asservimento delle istituzioni demoeratiehe alle 
esigenze degli Stati maggiori e dei grandi industriali 
favorevoli all'intervento sarâ un argomento poten- 
tissimo nelle mani del 'populismo' faseista e reazio- 
nario del dopoguerra. 

Nelle trineee della Prima Guerra Mondiale sparisee 
fisieamente la elasse eontadina. Pur non raggiun- 
gendo le dimensioni dell'esereito russo, ehe eontava 
14,5 milioni di soldati di origine eontadina riehia- 
mati fino al gennaio 1917 (il 95% di tutti gli effettivi) 
e ehe a quella data aveva giâ avuto perdite per 5 
milioni di uomini tra ueeisi (1.8 milioni) feriti e 
prigionieri, le altre armate europee sono aneh'esse 
eostituite nella loro stragrande maggioranza da sol- 
dati di origine eontadina. Nel easo italiano il 58% 
della popolazione allo seoppio della guerra è legato 
alla eampagna e fornirâ la massa dei quasi 6 milioni 
di arruolati durante il eonflitto. La strage di 
eontadini-soldati saneisee la definitiva perdita di 




eentralitâ soeiale della elasse eontadina rispetto a 
quella industriale. La promessa della terra eon la 
quale si erano illusi e portati al massaero milioni di 
eontadini in divisa non sarâ mantenuta da nessuno 
dei regimi useiti dal dopoguerra, eon l'eccezione 
della Repubbliea dei Soviet. Una elasse ehe per een- 
tinaia di anni aveva dominato la seena storiea e un 
luogo, la eampagna, ehe, eon i suoi tempi e i suoi 
riti, aveva dettato il ritmo a tutta la soeietâ, sparisee, 
inghiottita dalla guerra, mentre prepotentemente si 
affaeeia un nuovo protagonista, il proletariato ed un 
nuovo luogo, la eittâ. 

L'operaio, al pari del soldato, è la figura eentrale 
del eonflitto. II eonsumo di munizioni e le neeessitâ 
di approvvigionamento bellieo piû generale degli 
esereiti è superiore a ogni previsione e porta eiaseun 
paese ad una mobilitazione industriale senza pre- 
eedenti. Nonostante l'apporto di manodopera fem- 
minile l'accelerazione del proeesso di inurbamento 
dalla eampagna alla eittâ, l'afflusso di manodopera 
immigrata nei paesi dotati di proprie eolonie (in 
Franeia, per esempio, si eontano fino a mezzo 
milione di immigrati), l'insufficienza di manodopera 
resta eroniea per tutta la durata del eonflitto. La 
guerra diventa dunque un laboratorio per speri- 
mentare pienamente le possibilitâ date dalle reeenti 
teorie tayloriste per aumentare la produttivitâ del 
lavoro, soprattutto nel eampo della metallurgia e 
progressivamente in tutta la produzione industriale. 
La stessa concentrazione industriale eonosee una 
accelerazione impressionante: per restare in Italia, 
l'Ansaldo di Genova passa da lomila a 4omila ad- 



detti, la FIAT da 4mila a 4omila. Gli Stati bellige- 
ranti in teoria potrebbero inquadrare militarmente 
il lavoro operaio, ma in realtâ prevale quasi ovunque 
un modello di tipo eorporativo ehe, in sostanza, 
porta avanti una politiea di arbitraggio fondata sul 
rieonoseimento di aleuni diritti sindaeali (eseluso 
naturalmente lo seiopero), del salario e dello status 
di operaio eivile. La condizione operaia in questo 
periodo differisee eertamente molto da paese a 
paese: in Italia, per esempio, prevale un modello 
fortemente autoritario della diseiplina di fabbriea, 
mentre in Franeia e Gran Bretagna si assumono 
provvedimenti tesi a stabilizzare il tenore di vita 
operaio anehe in tempi di razionamento. L'obiettivo 
delle elassi dominanti è garantirsi un eerto grado di 
paee soeiale e sostanzialmente viene raggiunto nella 
stragrande maggioranza dei paesi belligeranti. 
Paradossalmente, mentre la figura dell'operaio di 
fabbriea acquisiva una eentralitâ nel rapporto di 
elasse mai raggiunta prima, la debolezza delle orga- 
nizzazioni politiehe soeialiste e operaie raggiungeva 
il suo apiee eon la erisi dell'Internazionale e la 
subordinazione ai reeiproei regimi di guerra. II mo- 
dello eorporativo sperimentato sopravviverâ in al- 
euni paesi fino alla sua istituzionalizzazione da parte 
del faseismo e del nazismo, e eontemporaneamente 
alimenterâ il risentimento della pieeola borghesia e 
dei reduei eontadini, verso l'operaio 'imboseato'. 

Anehe per queste ragioni, la Prima Guerra Mondia- 
le puô essere eonsiderata il primo vero eonflirto 
industriale di tutti i tempi. In fondo la stessa vita 
militare, la condizione del soldato, era assimilabile 
al lavoro taylorizzato della fabbriea e la trineea si 



poteva immaginare eome terminale di una lunga 
eatena di montaggio ehe partiva dalla eittâ, luogo di 
produzione delle risorse materiali e immateriali 
neeessarie al eonflitto, e si trasportava fino al fronte, 
dove il 'prodotto' finale si doveva dispiegare in tutta 
la sua violenza distruttiva e di morte. II soldato 'mo- 
derno' della Prima Guerra Mondiale preeipita in un 
mondo ehe da tutti i punti di vista seonvolge le sue 
concezioni e percezioni preeedenti. Aeeompagnato 
spesso al fronte dalla fanfara del proprio paese 
rurale, sostenuto da una promessa di terra, dalla 
propaganda o piû spesso dalla rassegnazione e dalla 
mancanza di vie d'useita, il fante affronta un lungo 
viaggio in treno attraversando panorami seonoseiu- 
ti, eireondato da altri dialetti ehe non eomprende, al 
pari delle regole della diseiplina e dell'addestra- 
mento militare ehe deve assimilare. II fronte è in 
primo luogo lavoro, per eostruire e riparare eiô ehe i 
bombardamenti distruggono, è inversione dei tempi 
di vita, poiehé tutte le attivitâ si svolgono di notte 
per sfuggire ai eeeehini, è un ribaltamento dei sensi, 
in eui la vista non è altro ehe una parete di fango e 
uno spieehio di eielo mentre l'udito è fondamentale 
per eapire ealibro e tipo di proiettile ehe ti sta 
arrivando addosso e l'olfatto eapta l'eventuale attae- 
eo eol gas e tutti i terribili odori della trineea. E il 
fronte è soprattutto attesa: del raneio, del prossimo 
ordine, della licenza, della lettera o del paeeo da ea- 
sa, di notizie. In queste pause si eementano quei le- 
gami personali, le pieeole solidarietâ e dipendenze 
reeiproehe ehe, piû della propaganda di guerra o 
della minaeeia del eodiee militare, eostituiranno lo 
spirito di eombattimento ma anehe talora, l'alimen- 
to per la ribellione e l'insubordinazione eollettiva. 
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Sarebbe dunque sbagliato immaginare la guerra 
industriale eome una totale spersonalizzazione ehe 
laseerebbe l'individuo inerme in balia della violenza 
meeeaniea e anonima delle armi. Laddove la re- 
sistenza al eonflitto non assumeva forme eollettive 
(rese di massa e ammutinamenti) questa si mani- 
festava in atti individuali in eui la violenza in eui era 
immersa la propria esistenza veniva talvolta rivolta 
eontro se stessi sia fisieamente attraverso l'auto- 
lesionismo (ferite, amputazioni, infezioni gravi pro- 
eurate volontariamente) ehe psieologieamente (shell 
shoek, venne ehiamata la reazione emotiva al trau- 
ma della battaglia). I bombardamenti ehe in genere 
servivano a preparare le offensive potevano pro- 
trarsi senza soluzione di eontinuitâ per giorni interi. 
Immerso in questo inferno il soldato aveva eome 
uniea difesa l'immobilitâ e il rifugio in uno stato 
mentale di separazione tra emozioni e coscienza dal 
quale molti non feeero piû ritorno. Questa patologia 
ehe rendeva gli individui ineapaei di eombattere e 
lavorare, attiva negli Stati maggiori un rapporto 
diretto eon la scienza, in questo easo la psiehiatria, 
ehe è un ulteriore tratto 'moderno' del eonflitto. 

La mobilitazione della eomunitâ seientifiea rispetto 
alla guerra eoinvolge quasi tutte le diseipline. Non 
solo e ovviamente la rieerea di armi e teenologie 
sempre piû effieaei e distruttive (esplosivi ehimiei, 
gas, earri armati, sommergibili) ma anehe, solo a 
titolo di esempio, la medieina nel eampo delle 
profilassi di massa, della ehirurgia d'urgenza e della 
riabilitazione, delle amputazioni non invalidanti; 
eosi eome le comunicazioni (data la distanza tra i 
eentri di eomando e i fronti di guerra). L'intreeeio 
tra esigenze belliehe e rieerea seientifiea eontinuerâ 
anehe nel dopoguerra: negli Stati Uniti il National 
Researeh Council eostituito presso L'Aeeademia 
delle Scienze propugna l'idea ehe l'impegno per la 
rieerea eoineida eon la difesa nazionale. In Ger- 
mania gli scienziati spesso passeranno direttamente 
dalla mobilitazione ai fini militari all'impegno per il 
finanziamento pubblieo della rieerea. 

Anehe nel eampo delle scienze eosiddette 'soeiali' la 
Prima Guerra Mondiale è un baneo di prova signi- 
fieativo ehe inaugura e alimenta nuove 'moderne' 
prassi nel eampo della comunicazione di massa. 
Informazione, eensura e propaganda non sono 
eertamente novitâ, ma in quel eonflitto assumono 
un signifieato nuovo eonfluendo, nei singoli paesi 
eoinvolti, in un 'sistema d'informazione' ehe rappre- 
senta anehe un'evoluzione nella gestione del potere. 
L'uso politieo di questi strumenti ha ovviamente lo 
seopo di mobilitare inizialmente a favore della 
guerra e poi di eonvineere a sopportarne la durata e 
i saerifiei sempre piû pesanti la propria opinione 
pubbliea. Tanto nei regimi demoeratiei quanto in 
quelli autoritari si assiste a forme sempre piû strette 
di eontrollo sull'informazione, alla soppressione 
delle libertâ, alla mobilitazione di ogni settore dello 
Stato verso il eonsenso patriottieo e verso i valori di 



obbedienza e saerifieio. Spieeano in questo senso il 
ruolo della Chiesa e del elero e dell'istituzione seo- 
lastiea, ehe non risparmiano nemmeno l'infanzia. La 
Franeia, per esempio, arruola un esereito di 32mila 
religiosi. L'Italia ne mobilita 25mila, di eui I5mila 
saeerdoti. La eapillaritâ della presenza delle gerar- 
ehie eeelesiastiehe nell'Italia rurale e soprattutto la 
grande influenza spirituale, ma anehe soeiale e 
politiea, del elero è pienamente sfruttata e messa al 
servizio della propaganda di guerra e risulta in molti 
easi determinante per asseeondare il reelutamento e 
la sopportazione dei saerifiei imposti dalla guerra da 
parte del soldato. I eappellani militari affianeano 
quotidianamente le gerarehie militari in trineea e 
nelle retrovie e sono spesso l'unieo eonforto ehe i 
soldati possono trovare al di fuori della loro 
condizione. II rito della benedizione delle armi, la 
messa al eampo, la distribuzione di libretti e 
immagini in eui la battaglia è sovrastata da ieone 
religiose sono gli strumenti attraverso i quali la 
propaganda militarista eerea di penetrare la eo- 
scienza refrattaria dei soldati e del eosiddetto 'fronte 
interno'. La eapillaritâ giunge a eoinvolgere persino 
l'infanzia, in primo luogo per giustifieare la guerra. 
La difesa dei figli dal nemieo, il bambino-vittima 
sono uno degli argomenti preferiti della propaganda 
di eiaseun paese. Talvolta si eapovolge: il bambino, 
aeeusatore del padre, gli domanda eosa ha fatto per 
difendere il suo paese e lui stesso. Ma ai bambini e 
alle bambine si ehiede anehe di essere uomini e 
donne molto prima del tempo. I primi devono 
essere pieeoli soldati introiettando il valore del 
saerifieio e del dovere, le seeonde devono aiutare in 
easa, essere brave a seuola, aeeudire i fratelli e le 
sorelle. Seuola e gioeo sono i due momenti in eui 
questo messaggio è veieolato eon piû forza: i 
programmi seolastiei sono permeati dalla guerra, 
dall'esaltazione patriottiea alla eondanna del 
nemieo, i gioeattoli si militarizzano eosi eome i libri 
e i giornali per bambini. 

Sarebbe naturalmente sbagliato assolutizzare que- 
sti elementi ignorandone la parzialitâ, il fatto ehe 
talvolta si siano rivelati ineffieaei e soprattutto, sa- 
rebbe sbagliato dimentieare ehe allo sforzo prodotto 
dai governi e dalle gerarehie militari per mobilitare 
eollettivamente e individualmente le proprie nazioni 
e portarle in guerra eorrispose una qualche forma di 
resistenza, piû o meno organizzata, da parte delle 
elassi subalterne ehe, eon esiti piû o meno effieaei, si 
manifestô comunque lungo tutto il eonflitto. Ciô ehe 
si è voluto rapidamente riassumere in queste righe è 
il modo in eui, nel eorso della Prima Guerra Mon- 
diale e per la prima volta si sia manifestata una 
tendenza alla 'modernitâ' o se si vuole alla 'eontem- 
poraneitâ' attraverso l'emergere di fenomeni ehe 
sono poi andati avanti nei deeenni sueeessivi e 
sopravvivono aneora oggi. Fenomeni in eui guerra e 
barbarie si rivelano in modo prepotente e inequi- 
voeabile eome una earatteristiea intrinseea ed es- 
senziale del sistema eapitalistieo. 



I marxisti 
eontro la^suerra 



La guerra - serisse Lenin nel 1915 - 'mette alla pro- 
va' i programmi e le tattiehe delle organizzazioni 
della elasse operaia. Nel 1914 la stragrande mag- 
gioranza dei partiti soeialdemoeratiei e dei sindaeati 
affiliati alla Seeonda Internazionale vennero elamo- 
rosamente boeeiati, ereando, seeondo lo serittore 
Romain Rolland 'la eatastrofe piû grande nella 
storia dell'umanitâ... la rovina delle nostre piû saere 
speranze per la fratellanza (sie!) umana'. Fra le ma- 
eerie laseiate dal eollasso dell'Internazionale eo- 
munque si apri a sinistra un dibattito su eome 
organizzarsi per porre fine alla guerra. Oggi non si 
prospetta a breve termine una terza guerra mon- 
diale. In un'epoea caratterizzata perô da guerre eivi- 
li, eonflitti regionali e da un'intensificazione delle 
tensioni fra le prineipali forze imperialistiehe è un 
dibattito ehe eonserva aneora la sua attualitâ. 

Nel 1912, nel periodo delle guerre baleaniehe, la Se- 
eonda Internazionale eonvoeô a Basilea, in Svizzera, 
una conferenza straordinaria. Per due giorni i 500 
delegati ivi radunati diseussero eome reagire nel 
easo fosse seoppiata la guerra. Quello stesso anno 
deeine di migliaia di lavoratori avevano organizzato 
manifestazioni eontro la guerra nelle grandi eapitali 
europee. L'imminenza di una possibile eonflagra- 
zione mondiale determinô la radiealitâ espressa dai 
prineipi ehe informavano la risoluzione finale useita 
dalla conferenza. Questa affermô ehiaramente il ea- 
rattere imperialistieo dell'eventuale guerra, diehia- 
rando ehe la elasse operaia avrebbe dovuto utilizzare 
'ogni mezzo effieaee' per evitare ehe essa seoppiasse. 




i- Se la elasse operaia avesse maneato a questo eompi- 
_ to i soeialisti avrebbero avuto il dovere di interve- 
nire per porre fine al eonflitto, utilizzando la erisi 
eeonomiea e politiea ehe ne sarebbe derivata per ri- 
svegliare il popolo e aeeelerare la eaduta del eapita- 
lismo. La guerra - rieordava la risoluzione faeendo 
■ riferimento alla Comune di Parigi del 1871 e alla 
rivoluzione russa del 1905 - avrebbe favorito la rivo- 
luzione. Con 3 milioni di iseritti e 27 partiti affiliati 
l'Internazionale Soeialista avrebbe dovuto rappre- 
sentare una potente forza di opposizione alla guerra 
imperialista. inveee, meno di tre anni dopo la eon- 
ferenza, i dirigenti dei partiti soeialdemoeratiei feee- 
ro earta straeeia della risoluzione di Basilea, votan- 
do i erediti di guerra, sostenendo le proprie borghe- 
sie nazionali e tradendo l'internazionalismo soeiali- 
sta ehe aveva caratterizzato la Seeonda Internazio- 
nale da quando era nata nel 1889. I poehi soeialisti 
rimasti fedeli alla sostanza della mozione di Basilea 
si trovarono isolati, ridotti perlopiû a pieeole mino- 
ranze all'interno dei propri partiti. 

Fra tutti i partiti 'traditori' fu la SPD in Germania a 
suseitare maggiore impressione e sgomento. Questo 
'gioiello della Corona' dell'Internazionale, ehe eonta- 
va eentinaia di migliaia di iseritti, nelle elezioni del 
1912 era diventato il primo partito del paese. II fatto 
ehe Lenin, allora esule in Svizzera, avesse ritenuto 
eontraffatta la eopia del Vorivârts (giornale della 
SPD) ehe annuneiava il voto dei deputati soeialisti al 



Reiehstag a favore dei erediti di guerra, riflette lo 
shoek iniziale di tanti militanti. Eppure in realtâ, 
eome Lenin stesso serisse nel 1915 [La guerra e la 
Seeonda Internazionale), l'abbandono dell'interna- 
zionalismo a favore della 'difesa nazionale' in tempo 
di guerra rappresentô un'evoluzione logiea della po- 
litiea sempre piû riformista adottata dalla SPD nel 
periodo di paee preeedente. Anehe se formalmente il 
'revisionista' Bernstein era stato battuto dai marxisti 
rivoluzionari al termine del dibattito interno svoltosi 
alla fine degli anni '90, la sua eelebre frase, seeondo 
eui 'il movimento è tutto, il fine nulla' aveva preso il 
sopravvento nel Partito. La SPD, pur rimanendo 
marxista sulla earta, trasformô il divario fra 'pro- 
gramma minimo' e 'programma massimo' del Par- 
tito in un abisso ineolmabile, separando le lotte quo- 
tidiane dalla prospettiva piû generale di eostruire un 
movimento eoseiente in grado di rompere eol 
eapitalismo. Deeenni di ereseita eeonomiea aveva 
plasmato la coscienza di una parte signifieante del- 
l'apparato, ehe abbraeeiô al eontrario la prospettiva 
di un'avanzata lineare sia delle riforme soeiali sia 
del partito stesso, adattandosi dunque al eapitali- 
smo e finendo per privilegiare la politiea elettorale e 
adoperarsi per il mantenimento della paee soeiale. 
La guerra - spiegô Trotsky piû tardi, alla vigilia della 
Seeonda Guerra Mondiale - aeeelera i vari proeessi 
politiei. Cosi la SPD abbraeeiô la teoria della Burg- 
frieden (la tregua eivile, l'abbandono della lotta di 
elasse per la durata della guerra) e il 4 agosto i 
deputati votarono i finanziamenti alla guerra. 

Le tendenze politiehe ehe si erano delineate in seno 
alla SPD rispeeehiavano in generale le prineipali 
divisioni provoeate dalla guerra nell'Internazionale. 
I 'soeialpatrioti' da un giorno all'altro buttarono via 
la solidarietâ internazionalista a favore del naziona- 
lismo e degli interessi predatori delle proprie bor- 
ghesie. 'Non piantiamo in asso la nostra patria nel- 
l'ora del perieolo' - diehiarô il gruppo parlamentare 
della SPD, eereando di giustifieare il proprio tradi- 
mento. Per il veeehio marxista russo Plekhanov in- 
veee la vittoria nella guerra avrebbe aeeelerato lo 
sviluppo del eapitalismo e dunque del soeialismo. 
Seeondo altri leader soeialdemoeratiei eapitolare 
alla borghesia, sospendere la lotta di elasse era 
neeessario per evitare l'isolamento del partito dalle 
masse, per proteggere le organizzazioni operaie in 
una situazione caratterizzata da una forte repres- 
sione. Qualunque fossero le giustificazioni il risul- 
tato fu lo stesso: fungere da 'seudieri dell'impe- 
rialismo' - seeondo la definizione di Rosa Luxem- 
burg - in una guerra di rapina ehe avrebbe portato 
milioni di lavoratori a una morte terribile. 

L'opposizione iniziale alla guerra fu frammentata, 
eterogenea e debole. La rivoluzionaria russa Alexan- 
dra Kollontai parlô della 'solitudine' e dell' 'isola- 
mento' degli oppositori a Berlino dopo il fatidieo 
giorno del 4 agosto. A sinistra della SPD un pieeolo 
gruppo di militanti vieini a Rosa Luxemburg e al 




Karl Liebkneeht e Rosa Luxemburg 



deputato Karl Liebkneeht si riunirono per organiz- 
zare una eampagna di opposizione alla Burgfrieden. 
II 2 dieembre Liebkneeht ruppe la diseiplina del 
gruppo parlamentare soeialista votando eontro le 
spese militari. In Serbia, all'inizio di agosto, i soeia- 
listi avevano giâ espresso un voto negativo mentre 
in Russia i gruppi parlamentari dei bolseeviehi e dei 
menseeviehi diffusero una dichiarazione unitaria di 
opposizione alla guerra, seguita da un boieottaggio 
del voto. Nella maggior parte dei paesi europei, 
comunque, gli oppositori eostituivano gruppi mino- 
ritari 0 si ridueevano a singoli attivisti. Lenin feee 
riferimento alla 'feliee eccezione' del PSI italiano 
ehe, a differenza di tanti altri partiti soeialdemo- 
eratiei, aveva rifiutato ogni sostegno alla guerra. Giâ 
nel 1912, durante la guerra in Libia, l'ala interven- 
tista eostituitasi intorno a Bissolati era stata espulsa. 
Eppure i soeialisti italiani subirono le stesse pressio- 
ni soeiali, le stesse fratture politiehe ehe attraver- 
sarono gli altri partiti dell'Internazionale, fratture 
riflesse in modo signifieativo nell'interventismo di 
Mussolini (espulso nel 1914) e di Turati. Lo slogan 
'né aderire, né sabotare', votato dalla direzione del 
PSI (insieme alla CGL) quando l'Italia entrô in guer- 
ra nel maggio del 1915, fu il frutto di un eompro- 
messo fra l'ala interventista e quella massimalista, 
ed ebbe in realtâ l'effetto di ostaeolare la naseita di 
un'opposizione operaia effieaee alla guerra. E' lo 
stesso atteggiamento eompromissorio ehe avrebbe 
laseiato senza una direzione la elasse operaia du- 
rante il movimento rivoluzionario del Biennio Rosso 
seoppiato due anni dopo la fine dei eombattimenti. 
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ll prineipale portavoee del 'eentro' nella SPD fu Karl 
Kautsky, il 'papa del marxismo'. Nel 1912 Kautsky 
aveva elaborato la sua teoria dell' 'ultraimperiali- 
smo', molto simile alle attuali teorie della globaliz- 
zazione, seeondo eui il eapitale finanziario, unifiean- 
dosi a livello internazionale, avrebbe portato a un 
superamento degli antagonismi tra gli Stati e i 
eapitalismi nazionali, eonvineendo le elassi dirigenti 
della neeessitâ di promuovere paee e democrazia in 
alternativa a una eostosa guerra mondiale. Seeondo 
Kautsky l'Internazionale, strumento importante in 
periodo di paee, perdeva la propria utilitâ allo seop- 
piare della guerra. In altre parole - eome serisse 
ironieamente Rosa Luxemburg - 'Proletari di tutti i 
paesi unitevi in paee e sgozzatevi in guerra'. Mentre 
i 'soeialpatrioti' rieonoseevano il dovere di difende- 
re la patria eontro l'aggressore, per Kautsky l'inter- 
nazionalismo eonsisteva nel diritto di difendere la 
patria, senza riguardo di ehi aveva iniziato l'aggres- 
sione. La politiea anti-guerra di Kautsky eonsisteva 
prineipalmente nel eereare di promuovere una paee 
negoziata senza annessioni. Nel 1915, sotto la pres- 
sione di un ereseente movimento della elasse lavora- 
triee eontro gli effetti deleteri della guerra, Kautsky 
e i eentristi tedesehi eerearono di allontanarsi dai 
'difesisti' e nel 1917 furono espulsi dalla SPD e erea- 
rono l'USPD (Partito Soeialdemoeratieo Indipen- 
dente). Tuttavia la loro politiea eonfusa, marxista a 
parole e opportunista nella pratiea, servi eome una 
foglia di fieo a eopertura della Burgfrieden. Di 
conseguenza attirô su di sé la eritiea severa della 
sinistra radieale, per eui inveee il nodo eentrale della 
diseussione sulla guerra era il suo earattere imperia- 
listieo, di eonflitto motivato dalla concorrenza eeo- 
nomiea, dalla rieerea di profitti e privilegi, dalla 
conquista di mereati e da una nuova spartizione 
delle eolonie. Per i settori di sinistra del soeialismo 
internazionale il sistema eapitalistieo generava 
antagonismi, eonflitti, erisi e guerra e solo il suo 
sradieamento avrebbe potuto garantire il disarmo e 
una 'paee demoeratiea'. Argomentare altrimenti, 
eome faeevano eentristi e paeifisti, signifieava 
seminare illusioni nella eapaeitâ del eapitalismo di 
superare le proprie contraddizioni: per porre fine 
alla guerra era neeessaria l'abolizione della soeietâ 
divisa in elassi e dunque del eapitalismo. E il 
eompito della sinistra non era eonvineere la 
borghesia ehe la paee fosse giusta ma prepararsi alla 
erisi soeiale ehe la guerra avrebbe ereato e alla 
rottura rivoluzionaria eol sistema eapitalistieo. 

I militanti anti-guerra svolsero la propria attivitâ in 
una situazione estremamente diffieile. Leggi draeo- 
niane sehiaeeiavano i diritti demoeratiei di espres- 
sione e di organizzazione. Nelle fabbriehe vigeva una 
diseiplina militare. Chi protestava 0 seioperava, ehi 
diffondeva materiale eontro la guerra risehiava 
l'arresto, l'incarcerazione e anehe la pena di morte. 
Nel 1915 Rosa Luxemburg e altri leader della sini- 
stra radieale tedesea furono arrestati. In Russia i de- 



putati bolseeviehi e la direzione del Partito, insieme 
a migliaia di lavoratori, vennero arrestati, imprigio- 
nati ed esiliati. Nonostante questo elima repressivo 
la diffusione del materiale eontro la guerra e 
l'attivitâ propagandistiea eontinuavano sia alla luee 
del sole ehe in elandestinitâ. In aleuni paesi gli 
operai, in partieolare quelli impiegati nell'industria 
belliea, iniziarono a organizzarsi autonomamente 
dai sindaeati collaborazionisti. In Scozia, per esem- 
pio, nacque una forte rete di shop steivards (dele- 
gati eletti dai lavoratori) ehe nel 1915, sotto la dire- 
zione di John MaeLean, organizzô un'ondata di seio- 
peri nel baeino del fiume Clyde. 

La convocazione di un eongresso in Svizzera, a 
Zimmerwald, nel settembre del 1915, rappresentô il 
primo tentativo serio di unire la frammentata op- 
posizione soeialista alla guerra. La parola d'ordine 
della paee mobilitô solo 38 parteeipanti provenienti 
da 11 paesi. Anehe questo appello dal testo piuttosto 
generieo naseondeva divergenze signifieative tra i 
delegati aeeorsi alla Conferenza su eome la paee 
avrebbe potuto essere raggiunta. Lenin si impegnô a 
raggruppare la sinistra radieale, una minoranza 
poea eoesa a Zimmerwald, intorno a un programma 
ehe avrebbe ehiaramente delimitato il eampo delle 
forze rivoluzionarie da quello degli opportunisti, 
partendo da una eondanna della Burgfrieden, dal 
rifiuto di parteeipare a governi borghesi e di votare 
le spese di guerra. Aleune delle forze di opposizione 
alla guerra, per esempio in Olanda, rifiutarono al- 
leanze eon i eentristi, eosi eome Grimm, soeialista 
svizzero e prineipale promotore di Zimmerwald. I 
bolseeviehi (ehe inizialmente non erano stati invi- 
tati alla Conferenza), ben eoseienti delle eontraddi- 
zioni del eentrismo, della debolezza delle forze di 
opposizione alla guerra e in partieolare della sinistra 
radieale, deeisero di utilizzare la conferenza eome 
tribuna da eui avanzare una piattaforma rivoluzio- 
naria. I soeialisti - aveva seritto Lenin in Soeialismo 
e Guerra poeo prima di Zimmerwald - dovevano 
trasformare la guerra in una lotta rivoluzionaria, 
preparare manifestazioni e azioni di massa, realiz- 
zare attivitâ elandestine, promuovere la fraternizza- 
zione fra le truppe e ereare una nuova, rivoluzio- 
naria, Terza Internazionale. Nella mozione finale di 
Zimmerwald, tuttavia, maneava una eritiea netta 
all'opportunismo, visto il predominare della politiea 
ambigua dei eentristi. 

A sinistra Lenin elaborô anehe la parola d'ordine 
del 'disfattismo rivoluzionario': seonfiggere eon me- 
todi rivoluzionari la propria borghesia nazionale. 
Era una formula internazionalista, propagandistiea, 
nata in condizioni storiehe eonerete, ehe suseitô non 
poehi dubbi fra i marxisti dell'epoea e, anehe in se- 
guito, ha eontinuato a ereare eonfusione, spingendo 
aleune organizzazioni di sinistra ad adottarla anehe 
in condizioni molto diverse da quelle in eui essa 
venne formulata originariamente. Si trattava infatti 
di una parola d'ordine mirata a raggruppare i rivolu- 





zionari ehe si opponevano alla guerra e a eontrastare 
in modo esplieito l'opportunismo nazionalista degli 
'soeialpatrioti'. In Germania la formula eoniata da 
Liebkneeht - 'II nemieo prineipale è nel proprio pae- 
se' - eorrispondeva a quella di Lenin, pur essendo 
formulata in modo piû popolare. La sinistra radieale 
era eonvinta ehe la guerra avesse ereato le condizio- 
ni per lo sviluppo della lotta di elasse, ma all'oriz- 
zonte non si profilava un immediato roveseiamento 
rivoluzionario del eapitalismo. Anehe nel gennaio 
del 1917, in un eongresso della gioventû soeialista 
svizzera, Lenin ipotizzô ehe i rivoluzionari piû an- 
ziani presenti non avrebbero visto trionfare la 
rivoluzione proletaria nel eorso della loro vita. Nel 
1915 dunque gli internazionalisti rivoluzionari af- 
frontavano un lavoro paziente per rieostruire le 
forze del marxismo. La conquista delle masse in 
Russia nel 1917 sarebbe stata realizzata non eon lo 
slogan del 'disfattismo rivoluzionario', ma eon pa- 
role d'ordine ehe sarebbero servite a dare ai lavora- 
tori la coscienza immediata della neeessitâ di un 
eambiamento rivoluzionario della soeietâ: pane, pa- 
ee, terra e, infine, tutto il potere ai soviet. 

La guerra si prolungô senza una prospettiva di vit- 
toria a breve, gli orrori al fronte si intensifiearono. 
Nelle retrovie i governi imponevano ai lavoratori 
saerifiei e privazioni sempre piû insopportabili: i 
prezzi erano in eontinuo aumento, i salari in disee- 
sa. Sotto tale aeeumulo di pressioni il sentimento di 
opposizione alla guerra si estese, le proteste ere- 
seevano, ereando nuove tensioni, fratture e seissioni 
nelle organizzazione della elasse operaia. La ere- 
seente opposizione si riflettè nella seeonda eonfe- 
renza eontro la guerra tenutasi a Kiental nell'aprile 
del 1916. La conferenza adottô gran parte del 
programma della sinistra ehe era stato respinto a 
Zimmerwald: appello alla direzione dell'Internazio- 
nale affinehé le organizzazioni affiliate votassero 
eontro i erediti di guerra, espellessero i ministri 
soeialdemoeratiei ehe parteeipavano a governi bor- 
ghesi e faeessero opposizione alla politiea della 'tre- 
gua eivile'. L'approvazione di un ordine del giorno 
ehe ehiedeva un eessate il fuoeo immediato e una 
paee negoziata, tuttavia, dimostrô ehe l'influenza dei 
eentristi sul movimento era aneora forte. A Kiental 
la 'Sinistra di Zimmerwald' - eosi erano ehiamati i 
radieali - formulô ehiaramente la neeessitâ di una 
rottura politiea e organizzativa eon le forze oppor- 
tuniste e della creazione di una nuova Interna- 
zionale. I eentristi, inveee, di fatto si limitarono a 
proporre la costituzione di un gruppo di pressione 
ehe avrebbe dovuto eereare di 'spingere a sinistra' la 
direzione dell'Internazionale. 

Non tutti i rivoluzionari all'epoea eondividevano 
l'enfasi posta da Lenin sugli aspetti organizzativi del 
movimento. In Germania, mentre i radieali di sini- 
stra attivi a Bremen si allearono eon la Sinistra di 
Zimmerwald, il gruppo Spartaeo, ereato nel gennaio 
del 1916, si tenne da parte. In generale le analisi di 



Luxemburg e Lenin sul tradimento della direzione 
soeialdemoeratiea, sul earattere imperialistieo della 
guerra e sulla neeessitâ di promuovere azioni di 
massa per trasformare la guerra in rivoluzione 
soeialista eoineidevano. L'opuseolo seritto da Rosa 
Luxemburg in prigione sotto lo pseudonimo di 
Junius fu aeeolto positivamente da Lenin. Rosa 
Luxemburg perô aveva sottostimato l'importanza 
del eompito di raggruppare in un nueleo eompatto e 
diseiplinato le forze rivoluzionarie attive in Germa- 
nia, un eompito diffieile da realizzare in una eondi- 
zione di elandestinitâ, ma non impossibile, eome di- 
mostrarono i bolseeviehi in Russia. Spartaeo rimase 
di fatto un gruppo di eoraggiosi rivoluzionari, pronti 
a ogni saerifieio personale, ma ehe non furono in 
grado di portare al sueeesso il movimento rivolu- 
zionario ehe la guerra feee seoppiare nel 1918-1919. 
Alla fine il dibattito a sinistra fu seiolto nella eon- 
cretezza degli avvenimenti. Fu la guerra a ereare, 
prima in Russia, poi in Germania, e in altri paesi 
europei, le condizioni per un'esplosione rivoluzio- 
naria. Fu la rivoluzione a porre fine alla guerra e a 
roveseiare il eapitalismo in Russia. La storia sue- 
eessiva, l'ineapaeitâ delle forze rivoluzionarie di 
rompere definitivamente eol sistema eapitalistieo a 
livello internazionale e il moltipliearsi di eonflitti 
armati nel mondo pongono aneora oggi in primo 
piano la diseussione sulla guerra e sulla strategia, 
sul programma e sulle tattiehe per eontrastarla. 




Ma depurando il termine dalle connotazioni propa- 
gandistiehe ehe gli vengono appieeieate a seeonda 
delle circostanze, il populismo è semplieemente una 
'teeniea' di comunicazione e di gestione del potere. 
Una comunicazione diretta, fatta di poehi eoneetti 
espressi in modo immediato, tra leader e popolo e, 
di qui, una riduzione del potere delle burocrazie ehe 
solitamente fanno da filtro e da einghia di trasmis- 
sione tra alto e basso, faeendosi forti di riti e lin- 
guaggi per iniziati, ineomprensibili ai piû. In questo 
senso potremmo dire ehe la politiea italiana, almeno 
dall'inizio degli anni '90, eioè della grande ondata 
antipolitiea seguita a Tangentopoli, è segnata da una 
ereseente tendenza al populismo. Bossi, Di Pietro, 
Berluseoni, a sinistra per eerti versi prima Bertinotti 
e poi Vendola, sono stati gli antesignani di Grillo e 
dello stesso Renzi. Che infatti rivendiea apertamente 
il diritto di un leader politieo e eapo del governo di 
'parlare alle famiglie' senza passare attraverso tor- 
tuose trattative eon le 'parti soeiali'. D'altra parte il 
termine populismo viene eoniato in Russia nell'800 
per indieare la eorrente demoeratiea, rivoluzionaria 
e soeialisteggiante da eui si sviluppa, pur in modo 
eontraddittorio e non senza rotture, il leninismo, e 
ritorna nel seeolo sueeessivo in Argentina, grazie a 
una figura eontraddittoria eome Perôn, ehe di eerto 
non puô essere eatalogato tout eourt eome un uomo 
di destra. In Ameriea Latina il filone inaugurato da 
Perôn viene proseguito da personaggi eome Chavez 
e Morales, e a ehi, da sinistra, dâ del populista a 
Grillo 0 a Marine Le Pen eome se fosse un insulto, 
potremmo ehiedere eonto di un aggettivo ehe, rife- 



Negli ultimi anni il termine populismo ha fatto pre- 
potentemente irruzione nel voeabolario uffieiale del- 
la politiea dopo lunghi anni di assenza. Si tratta 
dell'antenato nobile 0 - se vogliamo - del eorrispet- 
tivo 'seientifieo' della parola 'antipolitiea' e di fatto 
entrambe vengono usate in modo intereambiabile 
per indieare due aspetti dello stesso fenomeno: la 
perdita di eredibilitâ della politiea e piû in generale 
dei eosiddetti eorpi intermedi - partiti politiei, sin- 
daeati, associazioni di eategoria - e la eomparsa di 
leader ehe fondano la propria autorevolezza proprio 
sulla eapaeitâ di seavaleare le burocrazie rivolgen- 
dosi direttamente al popolo. Come sempre tuttavia 
nel lessieo politieo le parole subiseono forti slitta- 
menti di signifieato a seeonda del eontesto eonereto 
in eui vengono spese. Trent'anni fa essere definiti 
moderati sarebbe stato un insulto quasi per ehiun- 
que, oggi, inveee, la 'moderazione' è diventata una 
virtû. Nell'era della governabilitâ, in eui la teenoera- 
zia ehiede alla politiea di fare seelte impopolari e la 
politiea rivendiea in eambio il diritto di rimanere al 
potere a preseindere dal parere di ehi ee l'ha messa, 
populista (e antipolitieo) è chiunque disturbi il ma- 
novratore. E in questo senso si dâ per seontato ehe il 
populismo sia antidemoeratieo e di destra. La pro- 
gressiva integrazione della sinistra nel 'sistema poli- 
tieo' e il eorrispondente approfondirsi del soleo ehe 
la separa dal popolo hanno fatto si ehe anehe le 
organizzazioni della sinistra antieapitalista eonside- 
rino il populismo eome fumo negli oeehi. 



rito a qualcuno, indiea un difetto, mentre appieei- 
eato a qualcun altro evidentemente eostituisee una 
virtû. Dal nostro punto di vista la eosa è molto sem- 
pliee: e'è un populismo di destra e e'è un populismo 
di sinistra. E, visto ehe - eome dieevamo - anehe 
Renzi è della partita, verrebbe voglia di dire ehe e'è 
pure il populismo di eentro. Ma forse è troppo... 

Questo quinto numero della nostra rivista è dedi- 
eato per metâ al eentenario del 1914 e della prima 
grande earnefieina mondiale e per metâ al popu- 
lismo. L'aeeostamento non è easuale. II periodo in 
eui seoppia la Grande Guerra infatti è eontrassegna- 
to, almeno in Europa, da una forte ondata populista. 
Una breve panoramiea sui sommovimenti ehe attra- 
versano la soeietâ italiana in quegli anni, sui eon- 
traddittori movimenti ehe ne diventano espressione 
sul piano politieo e eulturale e sul dibattito ehe ne 
seaturisee in seno al movimento operaio puô fornire 
aleune indicazioni utili a suggerire ehiavi di lettura e 
riferimenti metodologiei anehe all'analisi della 
situazione attuale. Come sempre il paragone tra 
fenomeni avvenuti in fasi storiehe molto lontane è 
soggetto a una eerta dose di arbitrarietâ e dunque 
presta il fianeo alle eritiehe. Paragonare l'epoea di 
Camusso, Bonanni e Angeletti a quella dei eonsigli 
di fabbriea torinesi e del biennio rosso puô sembra- 
re un'acrobazia intellettuale 0 persino una bestem- 
mia. D'altra parte se è vero ehe la storia non si ripete 
mai uguale lo è altrettanto ehe non e'è nulla di nuo- 
vo sotto il sole. Non rimane ehe muoversi sul sottile 
filo ehe separa queste due affermazioni provando ad 
analizzare analogie e differenze. 

La erisi del '19: elasse operaia e eeto medio 

Tra il periodo ehe prepara lo seoppio della Guerra 
fino all'affermarsi del faseismo e al suo 'farsi Stato', 
abbandonando progressivamente la retoriea 'soeiale' 
delle origini, e l'Italia di og- 
gi ei sono - a nostro avviso - 
analogie signifieative. L'Ita- 
lia del primo dopoguerra è 
travolta da una violenta eri- 
si eeonomiea dovuta in par- 
tieolare all'improvvisa eon- 
trazione della produzione 
industriale, ehe negli anni 
preeedenti era ereseiuta a 
dismisura, traseinata dalla 
spesa per gli armamenti. Si 
tratta di un boom eeonomi- 
eo molto eoneentrato, se- 
guito da un'altrettanto ve- 
loee eaduta di quel ehe oggi 
ehiamiamo PIL. Dal 1914 al 
1918 la produzione di auto 
passa da 9200 a 2omila 
unitâ; il eapitale dell'ILVA 
passa da 30 milioni (1916) 
a 300 (1918), quello della 



FIAT da 17 (1914) a 200 (1919), Ansaldo da 30 a 
500. I profitti nella siderurgia passano dal 6,33% al 
16,55% e quelli nel settore dell'auto dall'8,2% al 
16,55%. Ma gran parte di essi vengono investiti nel- 
l'assalto alle maggiori banehe inveee ehe nel rinno- 
vamento dei maeehinari. Ansaldo, nomila dipen- 
denti, diventa prima azionista della Banea d'Italia. 
Ma, eon la fine della guerra, la tendenza si inverte. 
Nel 1919 in Italia ei sono 2 milioni di disoeeupati. II 
debito pubblieo e la pressione fiseale aumentano 
perehé il Governo deve pagare i debiti di guerra. La 
produzione di frumento passa da 52 milioni di 
quintali prima della guerra a 38 nel 1920 e quella di 
grantureo da 25 a 22. La sostituzione della sterlina 
eol dollaro eome moneta di seambio internazionale 
fa svalutare la lira e le importazioni di generi ali- 
mentari e di materie prime aeereseono il defieit 
eommereiale gonfiando i prezzi dei generi di prima 
neeessitâ seatenando veri e propri disordini soeiali 
eontro il earovita, oltre agli seioperi ehe eulmine- 
ranno nell'occupazione delle fabbriehe nel eorso del 
'biennio rosso' 

Oltre alla elasse operaia e al sottoproletariato a es- 
sere eolpite sono le elassi medie, ehe - eome rieorda 
Louis Chauvel (Classi medie. II grande riflusso) - 
tra il 1860 e il 1897 avevano eonoseiuto una forte 
espansione, ma anehe un mutamento qualitativo: 
alla 'veeehia elasse media' fondata sulla bottega si 
era affianeata una burocrazia gonfiata dallo sviluppo 
dell'amministrazione pubbliea e della grande indu- 
stria e legata sempre piû, materialmente e ideologi- 
eamente, alle elassi dominanti. Per Oiauvel il 1914 
rappresenta 'una sorta di requiem per questa stessa 
elasse, in un disastro suieida durato trent'anni'. Con 
la smobilitazione eirea lôomila uffieiali in eongedo 
tornano a easa senza una prospettiva di lavoro, 
affianeati da migliaia di eontadini ehe erano stati 
invogliati ad arruolarsi eon la promessa, rimasta 




sulla earta, ehe la Patria li avrebbe rieompensati 
dando loro appezzamenti di terra da eoltivare. Molti 
di questi avevano sostenuto l'entrata in guerra 
seontrandosi violentemente eol fronte neutralista, 
ehe andava dai soeialisti del 'né aderire né sabotare' 
ai eattoliei. Al loro ritorno si trovano disoeeupati in 
una soeietâ ostile, maturando un forte risentimento 
verso gli 'imboseati' e i 'traditori'. 

Anehe la elasse politiea ehe governa il Paese da 
eirea 50 anni, proveniente dalla grigia trafila mini- 
steriale 0 diplomatiea, viene travolta da un'ondata di 
diseredito. Giolitti ne rappresenta forse la figura piû 
emblematiea. Ex funzionario del Ministero di Grazia 
e Giustizia prima e delle Finanze poi, deputato e poi 
Ministro del Tesoro, inizialmente vieino alla destra 
storiea e poi fautore del dialogo eoi soeialisti, da 
Presidente del Consiglio Giolitti viene travolto e 
eostretto ad abbandonare la vita politiea per 7 anni 
dallo seandalo della Banea di Roma, aeeusato di 
avere preso mazzette insieme a Crispi e allo stesso 
re Umberto I. Durante il suo quarto governo asse- 
eonda la marea nazionalista diehiarando guerra alla 
Libia e pagandone un prezzo eospieuo alle elezioni 
sueeessive, tanto da dimettersi e laseiare al suo 
posto un 'giolittiano', Antonio Salandra. Allo seop- 
pio della guerra Giolitti eapeggia il fronte neutralista 
largamente maggioritario nel paese e in Parlamento 
(si stima ehe solo il 10% dei parlamentari sostenes- 
sero l'intervento), suseitando una violenta reazione 
di D'Annunzio, ehe inviterâ i patrioti a dare l'assalto 
alla residenza del 'mestatore di Dronero' 'eontro il 
quale la lapidazione e l'arsione, subito deliberate e 
attuate, sarebbero assai lieve eastigo'. Ma dopo ehe 
Salandra, di eoneerto eol re, firma il Trattato di 
Londra, ehe impegna l'Italia a entrare in guerra a 
fianeo dell'Inghilterra e si dimette subito dopo, 
Giolitti aeeetta un nuovo inearieo di governo e 
diehiara guerra all'Austria. Negli anni sueeessivi si 
rende aneora impopolare. Prima reprime, pur evi- 
tando deliberatamente la earnefieina, la sollevazione 
operaia del biennio rosso. Nel 'Natale di sangue' del 
1920 sgombera manu militari la eittâ di Fiume, po- 
nendo fine all'esperienza della eittâ-Stato indipen- 
dente sotto la guida di D'Annunzio. Due anni dopo, 
durante la Mareia su Roma, eerea di formare un 
governo aperto ai faseisti. Fallito questo tentativo 
vota la fidueia a Mussolini e sueeessivamente si eol- 
loea all'opposizione. Ma non è soltanto Yestablish- 
ment a entrare in erisi. Anehe il movimento soeia- 
lista italiano, eome piû in generale la Seeonda Inter- 
nazionale, eomineia a sfaldarsi sotto i eolpi del so- 
eialpatrottismo. Da una parte l'atteggiamento sem- 
pre piû apertamente interventista della destra soeia- 
lista di Turati, dall'altra il progressivo autonomiz- 
zarsi di Mussolini, ehe porterâ alla creazione dei 
Fasei di eombattimento (1919), infine l'useita della 
eorrente massimalista e la fondazione del PCdI a 
Livorno (1921) portano la maggiore organizzazione 
della sinistra ad andare in pezzi, eome del resto la 



Giolitti bifronte: borghese e proletario 

sua organizzazione internazionale di riferimento. 
Giâ prima del eonflitto il soeialismo italiano, pur 
professando in maggioranza idee paeifiste, aveva 
dimostrato la sua impotenza di fronte alla guerra, 
ineapaee sia di seegliere Yunion saerée eol grande 
eapitale, eome avevano fatto i soeialisti di Franeia e 
Germania, sia di aeeettare il livello della sfida eome 
avevano fatto i bolseeviehi russi eon la parola 
d'ordine di Lenin 'trasformare la guerra imperialista 
in guerra eivile'. 

II populismo dieiannovista 

L'esplodere di una erisi soeiale ehe eolpisee elasse 
operaia, sottoproletariato e elasse media e ehe 
aeeelera la erisi di eredibilitâ del sistema politieo 
determina il manifestarsi di movimenti, espressione 
di quei eeti, spesso caratterizzati dalla compresenza 
di motivi ideologiei eontraddittori, di alleanze im- 
provvise seguite da brusehe rotture e eambiamenti 
repentini di fronte, ehe hanno in eomune proprio 
una vocazione di tipo esplieitamente populista. 
Personaggi eome D'Annunzio, Mussolini, Marinetti, 
i sindaealisti rivoluzionari Amileare e Aleeste De 
Ambris, il fondatore degli Arditi del Popolo, Argo 
Seeondari, sono personaggi earismatiei, istrioni 
eapaei di infiammare grandi adunate di popolo, 
leader di movimenti ehe irrompono sulla seena 
politiea destabilizzandola e spesso, almeno inizial- 
mente, terrorizzando i benpensanti. Insomma l'op- 




posto speeulare di eminenze grigie alla Giolitti, Sa- 
landra, Umberto I, ma anehe di dirigenti eomunisti 
eome Gramsei e Bordiga. Dietro quei personaggi e'è 
un'enorme massa di giovani, in gran parte eontadini 
e pieeolo borghesi, ehe hanno passato i primi anni 
della loro vita adulta nelle trineee e ehe, formati da 
questa terribile esperienza, eoneepiseono se stessi 
eome ex eombattenti, in una soeietâ a loro estranea 
quando non deeisamente ostile. 

La matriee da eui si sviluppano Arditi e Arditi del 
Popolo, Fasei di Combattimento e Legionari dan- 
nunziani è il eombattentismo. Nato dal risentimento 
degli ex soldati e uffieiali eontro i sentimenti 
'antipatriottiei' di larga parte degli italiani e dalla 
perdita di eentralitâ soeiale dei militari dopo la 
smobilitazione, in esso eonfluiseono settori soeiali 
eterogenei e eon diverse sensibilitâ politiehe, ehe si 
fondo in un mix eontraddittorio e soggetto a violenti 
e improvvisi sbalzi. Gli Arditi, membri dei reparti 
d'assalto ereati durante la guerra, uniseono senti- 
menti nazionalisti e eulto del eoraggio e della forza 
fisiea a una profonda eariea repubblieana e anti- 
borghese, ehe a tratti diventa eonfusamente anti- 
eapitalista. Passano rapidamente dagli assalti alle 
Camere del Lavoro al dialogo eoi soeialisti in vista 
delle elezioni, disgustati dalla prospettiva di 
trasformarsi in 'alleati dei earabinieri e sgherri dello 
Stato'. Mussolini da subito eerea di realizzare una 
operazione egemoniea per allontanarli dai soeialisti, 
eosi eome farâ eon D'Annunzio e i suoi legionari. Al 
loro fianeo trovano il movimento futurista 2 di 



Marinetti, ehe della guerra e del progresso teenieo 
ehe si materializza nelle grandi fabbriehe di armi e 
nei loro terribili prodotti hanno fatto una fonte di 
ispirazione ('ogni 5 seeondi eannoni da assedio 
sventrare spazio eon un aeeordo tam-tuuumb am- 
mutinamento di 500 eehi per azzannarlo sminuz- 
zarlo sparpagliarlo all'infinito', inizia una nota poe- 
sia di Marinetti ispirata all'assedio di Adrianopoli), 
ma anehe della lotta eontro il 'passatismo' inearnato 
dalle aeeademie e dal Parlamento. L'11 luglio 1919, 
dalla tribuna del pubblieo alla Camera, Marinetti 
griderâ 'II vostro Ministero è un Ministero di sehiaf- 
feggiatori d'uffieiali, di sabotatori della vittoria, di 
speeulatori. Un Ministero ehe si difende eoi earabi- 
nieri non puô sussistere, deve eadere, eadrâ per 
volontâ e forza di popolo. Abbasso Nitti! Abbasso il 
giolittismo!'. Al suo fianeo Ferrueeio Veeehi, prota- 
gonista dell'assalto alla sede milanese dell'Avanti! 
poehi mesi prima e poi fautore di un tentativo di 
aeeordo elettorale eoi soeialisti interventisti, prose- 
gue: 'In nome degli Arditi d'Italia vi diehiaro ehe a 
noi veri eombattenti voi fate sehifo, sehifo, sehifo. Vi 
dieo eiô ehe pensa di voi il fante della trineea. Egli 
non vi eonsidera i rappresentanti della Nazione. Egli 
vi eonsidera il vomito della Nazione!' 

Dopo la rottura eol PSI, di eui fu prestigioso espo- 
nente dell'ala massimalista, Mussolini si adopera 
per diventare punto di riferimento politieo per la 
elasse media in ebollizione, adottando allo stesso 
tempo una demagogia antimperialista e un atteg- 
giamento ehe Daniel Guerin, nel suo Faseismo e 
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grande eapitale definisee un 'antieapitalismo pieeo- 
lo-borghese' attento perô alla elasse operaia. II Pro- 
gramma di San Sepolero (1919), atto di naseita dei 
Fasei di eombattimento, ehiede 'a) la solleeita pro- 
mulgazione di una legge dello Stato ehe saneisea per 
tutti i lavoratori la giornata legale di otto ore di 
lavoro; b) minimi di paga; e) la partecipazione dei 
rappresentanti dei lavoratori al funzionamento te- 
enieo dell'industria; d) l'affidamento alle stesse 
organizzazioni proletarie (ehe siano degne moral- 
mente e teenieamente) della gestione di industrie e 
servizi pubbliei; e) la rapida e eompleta sistema- 
zione dei ferrovieri e di tutte le industrie dei tra- 
sporti; f) una neeessaria modificazione del progetto 
di legge di assicurazione sulla invaliditâ e sulla vee- 
ehiaia abbassando il limite di etâ, proposto attual- 
mente a 65 anni, a 55 anni'. Tanto ehe 17 anni, dopo 
- ormai tardi - il PCdI diretto da Togliatti, nel 
tentativo di reeuperare un rapporto eon le masse 
operaie ehe sostenevano il faseismo, nel noto Appel- 
lo ai fratelli in eamieia nera seriverâ 'I eomunisti 
fanno proprio il programma faseista del 1919, ehe è 
un programma di paee, di libertâ, di difesa degli 
interessi dei lavoratori' denuneiando al eontempo il 
'tradimento' di queh"impostazione originaria. 

Tuttavia la vera natura del faseismo, ehe porterâ il 
grande eapitale finanziario industriale a finanziare 
la Mareia su Roma e a gioeare la earta Mussolini 
eontro il eaos dilagante, emerge abbastanza rapida- 
mente allontanando da sé aleuni dei suoi sostenitori 
della prima ora. Giâ al seeondo eongresso dei Fasei 
(1920) Marinetti e i futuristi se ne vanno. Marinetti 
interviene in polemiea eon Mussolini dieendo ehe 'I 
Fasei di Combattimento devono avvieinarsi alle 
masse, iniziando una politiea deeisa in difesa delle 
rivendicazioni proletarie, appoggiando e seioperi e 
agitazioni ehe siano formulati su un prineipio di 
giustizia'. Con Marinetti esee Mario Carli, futurista 
ma anehe fondatore dell'Associazione Arditi, mentre 
poehi mesi dopo gli Arditi di Milano estromettono 
Ferrueeio Veeehi, altro soeio fondatore, ehe l'anno 
sueeessivo seriverâ un artieolo invitando gli Arditi a 
'dimentieare i veeehi raneori nei eonfronti dei soeia- 
listi e a sehierarsi eon la rivoluzione bolseeviea'. 
D'altra parte se a Milano l'Associazione epura i soei 
antifaseisti a Roma, dove opera Mario Carli, la 
eomponente nazionalista e di destra è una minoran- 
za sia nei Fasei sia nella loeale sezione degli Arditi. 
Tanto ehe è proprio nella Capitale ehe nell'estate del 
1921 naseono gli Arditi del Popolo, per opera del- 
l'anarehieo Argo Seeondari, dello stesso Carli e di 
altri. La nuova associazione adotta eome simbolo la 
seure ehe spezza il faseio littorio, a indieare la 
rottura definitiva eol faseismo. 

Nel settembre 1919 eirea 2600 militari insubor- 
dinatisi e guidati da D'Annunzio mareiano su Fiume 
e la oeeupano dando vita alla 'Libera Repubbliea di 
Fiume', ehe otterrâ il rieonoseimento della sola Rus- 
sia sovietiea. La Costituzione del Carnaro, introdotta 
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dai legionari dannunziani e redatta da Aleeste De 
Ambris (eon la supervisione stilistiea del Vate), sta- 
bilisee ehe la Repubbliea è una democrazia diretta 
basata sulla 'sovranitâ eollettiva di tutti i eittadini 
senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di 
elasse e di religione; ma rieonosee maggiori diritti ai 
produttori'. E 'garantisee inoltre a tutti i eittadini, 
senza distinzione di sesso, l'istruzione primaria, il 
lavoro eompensato eon un minimo di salario suffi- 
eiente alla vita, l'assistenza in easo di malattia o 
d'involontaria disoccupazione, la pensione per la 
veeehiaia, l'uso dei beni legittimamente acquistati, 
l'inviolabilitâ del domieilio, l'habeas eorpus 3 , il 
risareimento dei danni in easo di errore giudiziario 0 
di abuso di potere'. Prevede infine l'abolizione della 
proprietâ privata, l'istruzione gratuita, i prineipali 
diritti soeiali e eivili, tra eui il suffragio universale, il 
divorzio, il diritto di voto, la paritâ salariale e il 
rieonoseimento della libertâ sessuale per le donne e 
l'abolizione dell'esereito in tempo di paee'. Coi 
legionari fiumani si sehierano subito Marinetti, i 
fratelli De Ambris, sindaealisti rivoluzionari ed 
esponenti dei Fasei, degli Arditi e futuri dirigenti 
degli Arditi del Popolo, mentre Mussolini assume un 
atteggiamento ambiguo di sostegno piû formale ehe 
sostanziale, tanto ehe D'Annunzio gli indirizzerâ 
una lettera lamentando lo searso appoggio eeono- 
mieo dei Fasei all'impresa, eostringendolo a laneiare 
una sottoscrizione e a visitare Fiume. Ma quando il 
governo Nitti deeiderâ di sgombrare Fiume manu 
militari di fatto il eapo del faseismo searieherâ 
D'Annunzio e i suoi. A Fiume è forte la simpatia per 
l'anarehismo - anehe Marinetti e D'Annunzio si 
definiranno anarehiei individualisti - ma anehe per 
l'esperienza bolseeviea. Emilio Lussu deserive 'le 
simpatie ehe la rivoluzione russa riseuote tra molti 
legionari fiumani, si tratta di una pagina di storia 
ehe poi è stata 'aeeomodata' e naseosta, ma fa pen- 
sare...'. SulYOrdine Nuovo Gramsei eritieherâ molto 



aspramente Giolitti, eolpevole di aver 
presentato i legionari eome un'orda di 
briganti, gente senza arte né parte, 
assetata solo di soddisfare le passioni 
elementari della bestialitâ umana: la 
prepotenza, i quattrini, il possesso di 
molte donne. D'Annunzio, il eapo dei 
legionari, - prosegue - è stato presen- 
tato eome un pazzo, eome un istrione, 
eome un nemieo della patria, eome un 
seminatore di guerra eivile, eome un 
nemieo di ogni legge umana e eivile'. 
Sembra ehe lo stesso Lenin, oltre ad 
aver rieonoseiuto la Repubbliea di 
Fiume, affermi a un eongresso dell'In- 
ternazionale ehe 'D'Annunzio è l'uni- 
eo rivoluzionario in Italia', eome ri- 
porta Giordano Bruno Guerri nella 
sua autobiografia del Poeta, anehe se 
- ipotizza - 'per bollare l'inettitudine 
dei soeialisti, piû ehe per lodarlo'. 



La tattiea del PCdl e l'lnternazionale 

La sinistra eomunista di fronte all'emergere di movi- 
menti eosi eontraddittori, ma allo stesso tempo 
eapaei di esereitare a tratti una forte influenza su 
ampi settori della elasse operaia e del eeto medio, 
reagisee eon un atteggiamento di netta ehiusura. 
Comunisti e soeialisti vengono invitati a disertare le 
fila degli Arditi del Popolo, alla eui ehiamata erano 
aeeorsi a migliaia, proponendo loro in alternativa la 
costituzione di strutture militari di partito, ehe di 
fatto non verranno mai realizzate. Da Mosea l'Inter- 
nazionale Comunista eritiea severamente i dirigenti 
italiani: 'E' quindi ehiaro ehe agli inizi avevamo a 
ehe fare eon un'organizzazione di massa proletaria e 
in parte pieeolo-borghese ehe si ribellava spontanea- 
mente eontro il terrorismo faseista di Giolitti. A 
questo punto arriva Nitti eol suo seguito e - in 
assenza di un genuino eapo popolo - si impadroni- 
see del movimento. Dov'erano dunque i eapi effettivi 
della massa operaia? Dov'erano in quel momenti i 
eomunisti? Erano oeeupati a esaminare eon una 
lente d'ingrandimento il movimento per deeedere se 
era suffieientemente marxista e eonforme al pro- 
gramma?' 'II PCI doveva penetrare subito, energiea- 
mente, nel movimento degli Arditi, fare sehierare 
attorno a sé gli operai e in tal modo eonvertire in 
simpatizzanti gli elementi pieeolo-borghesi'. 

Gramsei è l'unieo dirigente eomunista a porre la 
questione di uno seontro eol faseismo per la conqui- 
sta dell'egemonia su questi movimenti. Critica il 
divieto di iscrizione al PSI per gli ex interventisti 
definendola demagogiea: 'Era evidente ehe la guer- 
ra, eon l'enorme seonvolgimento eeonomieo e psieo- 
logieo ehe aveva determinato speeialmente tra i 
pieeoli intellettuali e i pieeoli borghesi, avrebbe 
radicalizzato questi strati borghesi. II Partito se li 
rese nemiei gratis, inveee di renderseli alleati, eioè, 




Parma 1 922. Barrieate eontro i faseisti 

li ributtô verso la elasse dominante'. Pur traendo un 
bilaneio negativo del futurismo nota eome i lavora- 
tori vi abbiano visto 'gli elementi di una lotta eontro 
la eultura aeeademiea, ossifieata, estranea al popo- 
lo'. Nell'aprile 1921, aeeompagnato da un legionario 
fiumano, si reea a Gardone per ineontrare D'An- 
nunzio, senza riuseirvi. Si sehiera inaseoltato a fian- 
eo dell'Internazionale eontro l'ostraeismo del PCdI 
nei eonfronti degli Arditi del Popolo. I fatti dimo- 
streranno eome questa deeisione di fatto abbia 
eolpito l'uniea organizzazione in grado di seonfig- 
gere i Fasei sul piano militare. L'assedio di Parma 
(1922), quando aleune eentinaia di Arditi, insieme 
alla popolazione, respingono eirea lomila squadri- 
sti, poehi mesi prima della Mareia su Roma, inveee 
di essere un esempio rimane un episodio isolato. 
Dopo la morte di Lenin l'adozione della teoria del 
soeialfaseismo, ehe di fatto equiparava soeialdemo- 
crazia e faseismo, questa volta da parte della Terza 
Internazionale, eompleta in modo definitivo l'isola- 
mento del PCdI e quando, 10 anni dopo, viene pub- 
blieato YAppello ai fratelli in eamieia nera, il 
dominio materiale e ideologieo di Mussolini sulla 
elasse operaia e sulla pieeola borghesia è ormai 
definitivamente eonsolidato e verrâ inerinato solo 
dalla seonfitte militari del Regime. 

Con questa breve rievocazione del tempestoso eli- 
ma soeiale e politieo seguito alla Prima Guerra 
Mondiale, le eui eause tuttavia affondano giâ negli 
anni preeedenti, ho eereato di mostrare eome, date 
aleune condizioni eonerete - eollasso eeonomieo ehe 
eolpisee lavoratori e elasse media e erisi di eredibi- 
litâ del sistema politieo -, l'emergere di pulsioni e 
movimenti di earattere populistieo sia una delle 
conseguenze possibili, se non la piû probabile. In 
seeondo luogo eome tali movimenti possano presen- 
tare, proprio per la temperie da eui originano, earat- 
teri eontraddittori sia sul piano della composizione 
soeiale sia, dunque, su quello della caratterizzazione 
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ideologiea. Infine ho eereato di sintetizzare la di- 
seussione in seno alla sinistra marxista italiana sulla 
tattiea da adottare nei eonfronti dei populismi del 
primo dopoguerra e di deserivere le conseguenze 
determinate dal prevalere di un atteggiamento di 
arroeeamento da parte dei suoi gruppi dirigenti. Per 
ragioni di spazio mi sono limitato a eitare l'esempio 
italiano, ma sarebbe stato possibile allargare l'oriz- 
zonte eonsiderando la situazione della Germania 
negli stessi anni e la diseussione tra i eomunisti 
tedesehi e l'Internazionale sulla tattiea da adottare 
nei eonfronti del nazionalismo tedeseo, diseussione 
risoltasi, diversamente ehe in Italia, in un tentativo 
di interlocuzione eon la sua base soeiale operaia, la 
eosiddetta linea Sehlageter, dal nome di un eom- 
battente dei frei-korps ueeiso dai franeesi durante 
l'occupazione della Ruhr e definito da Radek, diri- 
gente della Terza Internazionale, 'valoroso soldato 
della controrivoluzione', un'affermazione ambiva- 
lente ehe non maneô di suseitare un eerto seoneerto 
anehe nelle file eomuniste. 

Qui non si tratta ovviamente di prendere per oro 
eolato singole affermazioni, di diseutere, ad esem- 
pio, se effettivamente un personaggio eontraddit- 
torio e per eerti versi un po' bislaeeo eome D'An- 
nunzio avrebbe effettivamente potuto portare l'Italia 
verso il soeialismo. Semmai di eonfrontare tattiehe 
diverse eon quel senno di poi, ehe i protagonisti di 
allora, per ovvi motivi, non potevano avere. Mi 
limito a dire ehe nel reeente dibattito a eui abbiamo 
assistito (e di eui siamo stati parte) nei eonfronti di 
fenomeni analoghi a quelli deseritti, penso alla 
fiammata dei 'foreoni' o a un fenomeno meno tran- 
sitorio eome il 'grillismo', ma anehe a esempi inter- 
nazionali eome quello di eui tratta l'artieolo se- 
guente, ei è eapitato spesso di avere la sensazione 
ehe anehe l'attuale sinistra italiana, inelusi i gruppi 
ehe si definiseono marxisti, sia spesso piû propensa 
a esaminare eon una lente d'ingrandimento questi 
fenomeni per deeidere quanto siano marxisti o 
semplieemente di sinistra, piuttosto ehe ad analiz- 
zarne la natura per affrontarli sul piano dell'egemo- 
nia politiea e eulturale. Col risehio di 'eontrastarli' in 
modo tale da favorirne in realtâ l'aseesa. La politiea 
è una diseiplina basata sulla eapaeitâ di far eambiare 
idea alle persone, non il tentativo di tenere ehi giâ la 
pensa eome noi in un reeinto, ineapaee di eonfron- 
tarsi eon una realtâ mutevole e eoi riflessi ehe essa 
esereita sulle coscienze della nostra gente e anehe di 
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ehi magari non sarâ mai nostro alleato, ma potrebbe 
essere persuaso almeno a non esserei ostile. Da 
questo punto di vista eondividiamo e pensiamo ehe 
resti di attualitâ il prineipio, espresso nella lettera 
reeapitata dall'Internazionale Comunista ai dirigenti 
del PCdI eitata poc'anzi, ehe 'Per il nostro mo- 
vimento è sempre piû vantaggioso eompiere errori 
eon la massa ehe lontano dalla massa, raeehiusi nel- 
la eerehia ristretta dei dirigenti di partito, afferman- 
do la nostra eastitâ per prineipio'. Un'indicazione 
ehe la sinistra italiana sembra aver seppellito ormai 
da almeno 20 anni e il eui abbandono ei appare 
eome una delle prineipali ragioni per eui si è ridotta 
a essere 'soeialmente inutile'. 

1. Tra il 1919 e il 1920 la tensione soeiale esplode sfoeiando in 
una serie di seioperi e manifestazioni operaie e eontadine ehe 
eulminano nell'occupazione di fabbriehe e terre e nel tentativo 
di realizzare forme di autogestione (eome quella dei eonsigli di 
fabbriea nella Torino di Gramsei). II governo Giolitti riesee a far 
spegnere il movimento evitando un utilizzo eeeessivo della 
violenza e approfittando dell'indeeisione dei soeialisti e della 
CGL di fronte alla prospettiva di una rivoluzione. 

2. Nato eol Manifesto futurista del 1909 il movimento di Ma- 
rinetti vede nel progresso teenologieo e nella guerra l'antidoto 
alla eultura stantia delle aeeademie e un mezzo per destrut- 
turarla sia nei eontenuti ehe nella forma ed entra nel novero 
delle 'avanguardie storiehe' del '900 al pari di Dadaismo e 
Surrealismo. L'aeeesa eomponente eversiva del Futurismo lo 
porta ad abbraeeiare posizioni politiehe eorrispondenti. In Rus- 
sia artisti futuristi eome Majakovsky abbraeeiano eon entusia- 
smo la Rivoluzione del '17, mentre in Italia, pur in modo eon- 
traddittorio, i suoi esponenti si avvieinano perlopiû al faseismo, 
anehe se non maneano artisti, eome il pittore Vinieio Paladini, 
ehe manifestano una forte simpatia per il mandsmo. 

3. Nel diritto anglosassone è il diritto di difendersi da un arresto 
illegittimo. 
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II Front National (FN) è un partito politieo franeese at- 
tualmente diretto da Marine Le Pen. Venne fondato da 
Jean Marie Le Pen, padre di Marine, nel 1972. I reeenti 
sueeessi del FN ehe alle ultime elezioni europee, eon il 
24,5% dei voti, è diventato il primo partito in Franeia e, 
stando ai reeenti sondaggi, potrebbe vineere le presi- 
denziali del 2017, impongono una riflessione sul suo 
earattere e sulle ragioni ehe hanno spinto una forza 
marginale e marginalizzata fino a poehi anni fa a 
diventare il primo partito in termini di voti tra operai e 
disoeeupati. II nostro interesse nei eonfronti del FN non 
ha nulla di aeeademieo. Non ei interessano le disser- 
tazioni politologiehe per addetti ai lavori. Da militanti 
internazionalisti vogliamo eontribuire a rieostruire in 
Italia, in Franeia e nel resto del mondo una sinistra dei 
lavoratori all'altezza della erisi nella quale siamo 
impantanati. E' da qui ehe parte la nostra analisi. 

Gli esordi e gli anni '80 

Jean-Marie le Pen, ehe per deeenni sarâ il leader indi- 
seusso del Partito, diede inizio alla sua lunghissima ear- 
riera politiea all'universitâ diventando presidente del 
Sindaeato degli Studenti di Legge. Nel 1956 Le Pen, 
uffieiale dei paraeadutisti proprietario di una easa dise- 
ografiea ehe pubblieava i diseorsi di Hitler e Mussolini, 
fu eletto deputato nell'Assemblea Nazionale nelle liste 
dell'Unione e Fraternitâ Franeese, il partito di Pierre 
Poujade, emanazione del suo sindaeato dei eommer- 
eianti e degli artigiani. L'anno dopo divenne segretario 
generale del Fronte Nazionale dei Combattenti e iniziô 
l'avvieinamento a Ordre Nouveau (Ordine Nuovo), da 



eui, per iniziativa di aleuni suoi esponenti, 
nacque il FN. Ordre Nouveau, eomposto da 
veterani dell'OAS (l'organizzazione paramili- 
tare nota per le azioni terroristiehe eontro gli 
indipendentisti algerini), esponenti della rivi- 
sta Oeeident e aleuni gruppi minori dell'ul- 
tradestra nazionalista, era stato fondato aleuni 
anni prima a Parigi e faeeva esplieitamente ri- 
ferimento all'italiano Centro Studi Ordine 
Nuovo di Pino Rauti. 

Ordre Nouveau pose al eentro della propria 
azione politiea la restaurazione di una soeietâ 
ispirata ai valori della Franeia collaborazio- 
nista di Viehy, il eui motto era stato 'Lavoro, 
Famiglia e Patria'. II Fronte Nazionale nacque 
eome tentativo di superare l'oltranzismo del- 
YOrdre Nouveau e di riunifieare tutte le eor- 
renti della destra radieale. II gruppo dirigente 
originario del FN modellô il proprio partito 
ispirandosi fortemente all'MSI italiano, ne 
adottô parte dello statuto e adottô la versione 
Bleu-Blane-Rouge della fiamma trieolore. II 
FN della metâ degli anni '70 era un partito di 
estrema destra molto diverso dai suoi omolo- 
ghi e molto diverso dal partito ehe è oggi. Pur 
non definendosi apertamente eome un partito 
liberale, si seagliava eontro la statalismo eome 
fonte di tutti i mali della soeietâ franeese. Nel 
volantino per la eampagna presidenziale del 
'74, Le Pen attaeeava il futuro presidente Va- 
léry Giseard d'Estaing sostenendo ehe fingeva 
di essere un liberale senza esserlo realmente. 
Inoltre se la prendeva eon la pubbliea ammini- 
strazione, aeeusata di tiranneggiare i eittadini, 
sostenendo ehe gli impiegati statali avrebbe 
potuto essere faeilmente dimezzati permetten- 
do un notevole risparmio eeonomieo. 

Fino alla metâ degli anni 80' il Partito venne 
tenuto sostanzialmente fuori dalle istituzioni e 
dal dibattito politieo nazionale. A pesare sulla 
sua immagine furono aleune esternazioni 



apertamente razziste di Le Pen e le origini poeo rae- 
eomandabili di buona parte del gruppo dirigente. 
Inoltre l'adesione, negli anni '80, di aleuni gruppetti 
reazionari di veeehi monarehiei e nostalgiei del- 
YAetion frangaise non faeilitava il tentativo di ali- 
mentare l'immagine di un partito popolare. Alla 
marginalizzazione del FN eontribuirono non poeo le 
organizzazioni di estrema sinistra ed il Partito 
Comunista, ehe all'epoea godeva aneora di un 
sostegno di massa, soprattutto tra gli operai nel 
Nord del paese. La prima affermazione elettorale del 
FN si ebbe alle elezioni europee del 1984, quando 
riusei a eleggere due europarlamentari. Negli anni 
'80 il FN ed il suo leader e fondatore vennero 
sedotti dalla figura del presidente amerieano Ronald 
Reagan, artefiee delle riforme strutturali neolibe- 
riste e della deregulation. Durante tutta la sua storia 
politiea il FN è stato fortemente penalizzato da un 
sistema elettorale profondamente antidemoeratieo, 
basato su una legge elettorale maggioritaria a dop- 
pio turno, e dal 'eordone sanitario di difesa delle 
istituzioni repubblieane dalle forze antisistema' vale 
a dire la tradizione per eui elettori di eentrodestra e 
di eentrosinistra fanno eonvergere i propri voti sui 
eandidati di altri partiti pur di arginare forze 
'estremiste'. Tali fattori hanno da sempre impedito 
al FN di godere di una rappresentanza politiea 
eonsistente anehe a fronte di risultati elettorali mol- 
to importanti. 

L'inizio della trasformazione 

II FN si inseri fatieosamente nel dibattito politieo 
negli anni '90 denuneiando la corruzione dei soeia- 
listi e dei neogollisti. Resosi eonto ehe i suoi legami 
eon l'ultradestra e le sue battute xenofobe stavano 
eostandogli tanto, Le Pen provô a trasformare 
l'immagine del suo partito presentandolo non piû 
eome un partito nazionalista tradizionale ma eome 
una forza politiea trasversale. Una forza politiea allo 
stesso tempo 'di destra', poiehé attenta ai valori 
tradizionali di patria e famiglia, 'di sinistra', perehé 
attenta ai problemi dei lavoratori, 'di eentro', in 
quanto portatriee di un'ideologia eristiana. Alle 
elezioni del '93, grazie alla eampagna antieuropeista 
eontro il Trattato di Maastrieht, il FN ottenne il 13% 
dei eonsensi al primo turno, senza perô riuseire ad 
eleggere un solo deputato. Nel '97 sali fino al 14,9% 
riuseendo a eleggere un solo deputato. 

Alle presidenziali del 2002 Le Pen riusei ad arriva- 
re al seeondo turno seonfiggendo l'ex primo mini- 
stro soeialista Jospin. Al ballottaggio eontro il golli- 
sta Chirac eonfermô il suo 16%. Tutti i partiti politi- 
ei eompresi quelli dell'estrema sinistra, eon la signi- 
fieativa eccezione di Lutte Ouvrière, feeero eonfluire 
i propri voti sul presidente useente pur di non far 
eleggere Le Pen. Alle presidenziali del 2007 Le Pen 
si rieandidô eontro l'ex ministro degli interni Sarko- 
zy e eontro la eandidata soeialista Royal ottenendo il 
10,4%. Buona parte del suo elettorato venne in effet- 



ti sedotto dai duri toni utilizzati da Sarkozy nei 
eonfronti degli immigrati. per lo piû giovani sotto- 
proletari, protagonisti della rivolta nelle banlieus, le 
periferie delle grandi eittâ. Alle elezioni sueeessive il 
FN ottenne risultati altalenanti passando dal 4,3% 
delle legislative del 2007 al 6,3% delle europee del 
2009 al 12% delle regionali nel 2010. 

II parrieidio e la 'svolta antieapitalista' 

L'affermazione di Marine Le Pen, ehe conquista la 
direzione del Partito dopo un'aspra battaglia eontro 
il padre fondatore e la 'veeehia guardia' diretta da 
Bruno Golniseh, dâ il via a un proeesso di riforme 
interne mirate a modifieare radiealmente la peree- 
zione eollettiva del FN. Marine Le Pen eostruisee 
l'immaginario di un Fronte Nazionale nuovo, aperto 
e moderno. Un partito non piû nazionalista ma 
'patriottieo', ehe rifiuta eategorieamente l'etiehetta 
di partito di destra presentandosi eome un grande 
movimento popolare, né di destra né di sinistra. 
Marine Le Pen prova a ripulire l'immagine del FN 
attaeeando apertamente il padre e le sue prese di 
posizione da reazionario oltranzista. Questa batta- 
glia tra figlia e padre non rappresenta solo un 
regolamento di eonti interno alla famiglia Le Pen, 
ma il segno di una vera e propria svolta politiea e la 
naseita di una gruppo dirigente ehe prende le 
distanze dalla veeehia estrema destra ereando le 
condizioni per i sueeessi odierni. 

La lotta tra Marine e Jean-Marie si sviluppa negli 
anni ehe preeedono la conquista del Partito da parte 
della figlia. Nel gennaio del 2005, qualche mese 
dopo l'elezione di Marine al parlamento europeo, 
Jean-Marie Le Pen, all'epoea presidente del FN, 
serive sul settimanale di estrema destra Rivarol: 'In 
Franeia, l'occupazione tedesea non è stata partieo- 
larmente inumana, ei sono state delle sbavature, ma 
sono inevitabili in un paese di 550mila ehilometri 
quadrati'. Marine Le Pen reagisee useendo dall'ese- 
eutivo del Partito. Poeo dopo i due litigano sulla 
neeessitâ 0 meno di espellere un giovane eonsigliere 
eomunale fotografato mentre fa il saluto faseista. 
Negli anni sueeessivi l'intervento settimanale del 
veeehio leader sul sito del Partito viene regolarmen- 
te eensurato dalla figlia, ehe tenta in ogni modo di 
allontanare ogni aeeusa di dirigere un partito di 
estrema destra. Una delle ultime litigate pubbliehe 
riguarda le reeenti prese di posizione del veeehio Le 
Pen sul virus Ebola ehe 'potrebbe risolvere il 
problema dell'immigrazione'. 

Una volta conquistata la direzione del Partito, nel 
novembre 2011, Marine rieonosee la Shoah (definita 
da Le Pen senior 'un dettaglio della storia'), rompe 
eon la eorrente dei 'nazionalisti rivoluzionari' (ehe 
eselude dall'eseeutivo del Partito) e taglia i legami 
eon il Fronte Nazionale belga, da sempre su posi- 
zioni piû 'estremiste'. Queste deeisioni determinano 
l'allontanamento di aleune figure storiehe del FN 



ehe non si sentono piuû rappresentate all'interno di 
un partito 'moderato'. Nel 2007 aderisee al FN Alain 
Soral, ex militante del PCF ehe dirige la eorrente 
Egalité & Réeoneiliation (uguaglianza e rieoneilia- 
zione). Soral, giâ eandidato in una lista antisionista, 
parla di sinistra del lavoro e destra dei valori da 
eontrapporre alla destra finanziaria e alla sinistra 
libertaria. E' un istrione molto eonoseiuto e apprez- 
zato ehe gode di un eerto seguito tra i giovani prole- 
tari. I suoi video su Youtube, nei quali eommenta 
l'attualitâ nazionale ed internazionale, hanno un 
pubblieo molto vasto. Sul suo sito figura il pantheon 
dei suoi ispiratori: Châvez, Che Guevara, Gheddafi, 
Lumumba, Sankara, Ahmadinejad, Castro, Putin e 
Giovanna d'Areo. La sua adesione permette al FN di 
sveeehiare l'immagine del partito, ehe abbandona 
anehe il nazionalismo identitario e inizia a rivolgersi 
agli immigrati di seeonda generazione eon manifesti 
e volantini ehe ritraggono una giovane sostenitriee 
metieeia del FN. Inoltre, rispetto al 'veeehio' partito, 
il FN di Marine Le Pen rompe anehe eol tradizionale 
ultraliberismo anni '80. Alla dieotomia tradizionale 
destra-sinistra, Marine Le Pen eontrappone una 
nuova dieotomia basata sulla contraddizione tra 
élites e popolo, dominanti e dominati. Questo atteg- 
giamento, apparentemente postideologieo, le per- 
metterâ di riseuotere moltissimi eonsensi in settori 
spoliticizzati, disillusi 0 semplieemente arrabbiati. 

Programma di governo 

II programma del Front è denso e artieolato e spazia 
dall'eeonomia alla politiea estera dimostrando una 
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visione del mondo e della soeietâ molto piû eoerente 
di quella dei soeialisti 0 dell'UMP (Unione per un 
Movimento Popolare, i neogollisti). Sulla politiea 
monetaria il FN rivendiea l'useita dall'euro e il 
ripristino del franeo, da difendere eon misure prote- 
zionistiche quali l'introduzione di 'un'imposta soeia- 
le' del 3% sulle importazioni per tutti i prodotti ehe 
non sono made in Franee. L'useita dalla moneta 
uniea 'dovrâ essere eoneordata eon i partner euro- 
pei, preeeduta da un negoziato di sei mesi e eonfer- 
mata da un referendum popolare'. In un primo mo- 
mento l'euro resterebbe in circolazione assieme al 
franeo franeese. 

In politiea estera, il programma del FN ehiede l'u- 
seita dalla NATO (la Franeia è giâ fuori del Coman- 
do Militare Integrato dal 1966), la rottura dell'asse 
atlantieo, eioè delle relazioni privilegiate eon Wa- 
shington, e la costruzione di un grande asse politi- 
eo-eeonomieo euroasiatieo da Brest a Vladivostok. 
Sul versante eeonomieo il FN è eontro le politiehe di 
austeritâ e ehiede l'introduzione di un massieeio 
piano di investimenti pubbliei, il ripristino dell'etâ 
pensionabile a 60 anni, l'introduzione di meeeani- 
smi di eontrollo dei prezzi di elettrieitâ e gas, l'intro- 
duzione di un'imposta fortemente progressiva e di 
limiti alla circolazione dei eapitali, l'innalzamento di 
pensioni e SMIC (il salario minimo) attraverso 
eontributi e sowenzioni pubbliehe. II programma 
prevede un aumento automatieo di 200 euro per 
tutti i salari lordi inferiori a 1500 e l'introduzione 
della 'seala mobile'. Rispetto alla spesa pubbliea il 
FN punta a un ritorno al pareggio di bilaneio fran- 
eese nel 2018 e quantifica in 11 miliardi la somma 
neeessaria per integrare gli stipendi troppo bassi. 

Da un punto di vista piû generale il FN si batte per 
la centralizzazione del potere eeonomieo nelle mani 
dello Stato. Rivendiea la difesa e l'estensione del 
valore repubblieano della laieitâ previsto dalla legge 
del 1905, ehe regolamenta la separazione tra Stato e 
istituzioni religiose, si oppone all'utilizzo del velo 
islamieo. Lotta per garantire il libero aeeesso a una 
sanitâ di qualitâ per tutti i eitoyens de la république. 
Rivendiea l'avvio di un piano di sdebitamento dello 
Stato, l'introduzione di un ambizioso progetto di 
reindustrializzazione pianifieata e la nazionalizza- 
zione del sistema di sowenzioni all'agrieoltura (at- 
tualmente gestito dall'Europa). Rispetto all'immi- 
grazione il FN ehiede una revisione degli Aeeordi di 
Sehengen sulla libera circolazione delle persone, 
proponendo un tetto massimo di lomila ingressi 
selezionati privilegiando 'talenti e innovazione' e di 
espellere senza troppe eerimonie i elandestini. Que- 
sta breve rassegna permette di eapire perehé il 
partito della Le Pen sia stato preferito a quello di 
Hollande da operai, disoeeupati e eeto impiegatizio. 
Basta pensare al programma soeialiberista di 
Hollande - 'flessibilitâ nel rigore' e privatizzazioni - 
e alla reeente sostituzione di Arnaud Montebourg, 
veeehio soeialdemoeratieo, eon Emmanuel Maeron, 



liberista ed ex banehiere d'affari dei Rotsehild, al 
ministero dell'eeonomia, per eapire le ragioni del 
sostegno popolare alla Le Pen. 

A differenza di quanto un'analisi superfieiale po- 
trebbe indieare. l'affermazione del FN non segnala 
uno 'spostamento a destra' dei franeesi, ma la 
distanza ehe e'è tra elasse dominante franeese e 
eittadini eomuni in una situazione in eui le forze di 
sinistra fatieano - eon l'eccezione, in aleune regioni, 
del Fronte di Sinistra - a presentarsi eome forze 
eredibili per i lavoratori. La combinazione di 
rivendicazioni soeiali, ostilitâ nei eonfronti dei poli- 
tiei tradizionali e 'patriottismo' ha permesso al FN di 
imporsi eome un partito di opposizione eon un 
radieamento popolare di massa. Seeondo Erie Zem- 
mour, eommentatore politieo neoliberista, aeerrimo 
nemieo di tutto quel ehe rieorda la sinistra e il 
movimento operaio ma uomo intelligente, il FN si è 
spostato o meglio 'è stato spostato' a sinistra dallo 
sviluppo di gruppi pieeoli, ma radieali e dinamiei, di 
forze di estrema destra, eome gli Identitaires, ma 
soprattutto dalla seelta eonsapevole delle eategorie 
popolari eome base del proprio eonsenso elettorale: 
'Tenendosi lontano dall'estrema destra di papâ e 
dalle nuove tendenze radieali, da forza rappresen- 
tata anehe nei sindaeati delle eategorie operaie e 
eontadine, portatriee di proposte di difesa degli 
immigrati vittime del eapitalismo, antiliberista, 
sovranitaria, repubblieana e laiea, il FN è diventato 
il primo partito di sinistra in Franeia.' Lo stesso 
Edouard Tétreau, altro guru della destra liberista 
franeese, ha eommentato in un editoriale l'n 
dieembre seorso: 'II FN eonferma ehe non è un 
partito di estrema destra, ma di estrema sinistra. 
Odia i rieehi prova sfidueia nei eonfronti di tutto 
quel ehe assomiglia a un'azienda, soprattutto se 
grande e prospera, detesta l'eeonomia libera. Trasu- 
da da tutti i pori l'amore per il soeialismo nazionale 
piû estremo, lo spirito di ehiusura e l'odio per la 
libertâ.' Pur non eondividendoli abbiamo eitato 
questi due giudizi perehé indieativi di quanto sia 
eambiata la percezione del FN da parte di un settore 
di intellighenzia. 

Un populismo sui generis 

II FN ha eostruito i suoi sueeessi, reeenti e non, sullo 
maeerie della sinistra franeese. L'evoluzione liberi- 
sta del Partito Soeialista, iniziata eon Mitterand, il 
governismo del Partito Comunista prima e del Front 
de Gauehe poi, i quali, aeeodandosi al earro dei 
soeialisti hanno perso autonomia e radieamento e 
infine il settarismo del Nouveau Parti Antieapitalista 
(la ex Ligue Comuniste Révolutionnire) e di Lutte 
Ouvriére, ineapaei di avviare la costruzione di un 
nuovo soggetto politieo di massa dei giovani e dei 
lavoratori, hanno spinto masse enormi di operai e 
disoeeupati tra le braeeia del FN. Ciô eonferma la 
nostra analisi della situazione italiana (e non solo): 
in politiea il vuoto non esiste e se le forze di sinistra 
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si dimostrano ineapaei di proporre un'alternativa 
eredibile ai governi delle elassi dominanti allora, 
inevitabilmente, altre forze oeeuperanno lo spazio 
ehe hanno laseiato vaeante. Finehé la politiea 
franeese sarâ dominata da una finta competizione 
tra PS e UMP, ehe sulle questioni di fondo, eioè sulle 
prineipali seelte eeonomiehe, sono sostanzialmente 
d'aeeordo, e in assenza di una sinistra di elasse forte 
e radieata, l'opposizione politiea eontinuerâ ad 
essere dominata da forze ehe rappresentano (o 
danno l'impressione di rappresentare) gli interessi 
di quella enorme fetta di popolazione ehe soffre le 
conseguenze della erisi e non intravede nessuna 
prospettiva di miglioramento della propria condizio- 
ne soeiale. I sueeessi del FN dagli anni '90 a oggi 
vanno letti proprio eome un tentativo, da parte di 
settori popolari della soeietâ franeese, di esprimere 
un profondo disappunto per le seelte e la gestione 
politiea della eoppia PS-UMP. E' stato eosi eol ela- 
moroso risultato al primo turno delle presidenziali 
nel 2002. E' stato eosi quest'anno, eon un governo 
Hollande ehe gode della fidueia di appena il 16% 
della popolazione. 

Buona parte dell'elettorato del FN (operai, disoeeu- 
pati, impiegati, giovani proletari), eoneentrato nel 
nord deindustrializzato del paese, è il veeehio elet- 
torato del Partito Comunista. L'utilizzo di temi 'di 
destra' eome l'immigrazione non deve eonfondere: 
in realtâ era eentrale anehe nella retoriea del PCF, 
ehe non esitava a parlare di difesa degli operai fran- 
eesi dalla eompressione dei salari dovuta all'immi- 
grazione. Oggi il Fronte Nazionale è una sintesi 
eomplessa tra quel PCF, il mito del gollismo e della 



indipendenza nazionale, la veeehia estrema destra 
nazionalista (ehe eomprende ex sostenitori dell'Al- 
geria franeese) e aleune veeehie reliquie del regime 
collaborazionista di Pétain all'epoea dell'oeeupa- 
zione nazista. Le operazioni di pulizia e le purghe 
interne non hanno distrutto il nueleo del Partito, 
ehe è aneora eomposto da eattoliei integralisti, 
nostalgiei di Viehy e reduei della guerra d'Algeria, 
ma riteniamo sbagliata la sua caratterizzazione 
eome tradizionale partito di estrema destra. Pur non 
avendo aleuna simpatia per il FN, per la sua storia e 
per la sua azione politiea, e nulla perdonandogli, 
pensiamo ehe tale caratterizzazione non aiuti a 
eomprendere il suo sueeesso. L'elettorato popolare 
ha seelto il FN perehé ha fatto proprie tematiehe 
tradizionalmente di sinistra ehe un tempo venivano 
difese dal bloeeo CGT-PCF, oggi fortemente indebo- 
lito. Quella caratterizzazione ei sembra superfieiale 
ed ineompleta. II FN di Marine Le Pen in realtâ è un 
partito populista di massa eostretto a oseillare tra la 
difesa degli interessi dei suoi elettori e la difesa degli 
interessi dei suoi dirigenti e dei suoi finanziatori. 

La elasse operaia e i eeti popolari non si rivolgono 
al FN perehé sono diventati tutt'a un tratto razzisti, 
xenofobi e ammiratori del mareseiallo Pétain, ma 
perehé trovano in esso le risposte ehe la sinistra 
salottiera e benpensante - per non parlare di quella 
borghese e di governo - sembra ineapaee di dare. A 
rivolgersi al FN sono quei settori della popolazione 
maggiormente vulnerabili ehe ehiedono allo Stato di 
essere protetti dalla prospettiva del licenziamento, 
dell'aumento del eosto dei servizi e dalle privatiz- 
zazioni. Solo ehi non eapisee la condizione dei 
lavoratori - in Franeia eome in Italia - vede in ogni 
lavoratore preoeeupato per il posto di lavoro e per 
l'immigrazione un ineorreggibile razzista. E d'altra 
parte il FN di Marine Le Pen, pur avendo rotto eon 
la peggior retoriea razzista dei deeenni seorsi e 
rieonoseendo ehe lo sfruttamento ultraliberista dei 
paesi dipendenti è la prima eausa deH'immigra- 
zione, eontinua a far uso di una retoriea volta a 
dividere lavoratori immigrati e lavoratori franeesi, 
alimentando una guerra tra poveri nell'interesse 
eselusivo della borghesia franeese. Quando afferma 
di voler limitare l'aeeesso alla Franeia ai 'talenti', 
Marine Le Pen si fa portavoee di una borghesia 
franeese ehe riehiede forza-lavoro specializzata, 
eapaee di far concorrenza a quella franeese, ma 
pagata eon stipendi da fame. 

Il presunto antieapitalismo di Marine Le Pen è un 
antieapitalismo di faeeiata, utilizzato per eonfondere 
i lavoratori piû disillusi e spoliticizzati. Marine Le 
Pen non lesina eritiehe alle istituzioni internazionali 
eome il FMI, la Banea Mondiale e l'Organizzazione 
Mondiale del Commercio; non esita a seagliarsi 
eontro UE e Commissione Europea; attaeea eon 
fervore le politiehe di austerity, ma mai si seaglia 
eon altrettanta veemenza eontro la borghesia fran- 
eese. Mai tuona eontro i profitti del CAC40 (le prime 
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40 soeietâ franeesi). Mai eritiea le seelte di eolossi 
franeesi eome Areelor Mittal, Carrefour, Total, Veo- 
lia. Mai mette in diseussione la proprietâ delle 
grandi aziende eome la Peugot, ehe delocalizzano 
ehiudendo i loro stabilimenti in Franeia. Dietro la 
retoriea del 'tutti uniti eontro Bruxelles' si naseonde 
la posizione elassiea della destra soeiale, ehe, 
appellandosi alla difesa degli interessi dei lavoratori, 
nega il eonflitto di elasse e prova a eostruire l'unitâ 
nazionale tra gli sfruttati e gli sfruttatori eontro i 
poteri stranieri rappresentati dall'Ue 0 dalla Cina. 

Da marxisti pensiamo ehe la retoriea populista del 
FN vada smaseherata, spiegando pazientemente a 
ogni lavoratore ehe il FN non rappresenta né potrâ 
rappresentare i suoi interessi; ehe dietro la rivendi- 
cazione di aumenti salariali, seala mobile, tetti ai 
prezzi dell'energia si naseondono gli interessi di un 
settore di borghesia franeese maggiormente legato 
alla produzione nazionale ehe non si sente rappre- 
sentato dal MEDEF (la Confindustria franeese). E 
soprattutto rieostruendo in Franeia una sinistra ehe 
sia eredibile per i settori popolari. II FN è un partito 
ehe non rimette in diseussione l'eeonomia di mer- 
eato 0 i rapporti di proprietâ all'interno di questa 
soeietâ. Cioè eritiea la forma senza eritieare la so- 
stanza. La eosa non deve stupirei. ehiedere a un 
partito diretto da una donna rieea, ehe vive in un ea- 
stello a Montretout, di mettere in diseussione i rap- 
porti di proprietâ nella soeietâ è un po' eome ehie- 
dere ad un leone di diventare vegetariano: va eontro 
la sua natura. In questo senso Marine Le Pen è eoe- 
rente eon la difesa dei propri interessi materiali. 
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Amadeo Bordiga politieo 

Corrado Basile-AlessandroLeni 
Edizioni Colibri, 2014 

Parlare di Amadeo Bordiga signifiea trattare di un 
personaggio ehe dedieô la sua lunga vita (nacque a 
Ereolano nel 1889 e mori a Formia nel 1970) alla 
militanza eomunista, attraversando un periodo ehe 
inizia negli anni ehe preeedettero la prima earne- 
fieina mondiale e arriva a sfiorare i primi anni del- 
l'avanzata operaia e studentesea degli anni '6o-'70. 
Un personaggio ehe ebbe un ruolo di primo piano, in 
partieolare eome dirigente della sinistra soeialista 
prima e eome leader del PCdI nei primi anni seguiti 
alla sua fondazione, ma ehe fu rapidamente emargi- 
nato e messo nel dimentieatoio dopo essersi sehierato 
eon l'Opposizione di Sinistra e eontro Stalin all'inter- 
no della Terza Internazionale. Messo nel dimentiea- 
toio perehé - eome sottolineano gli Autori del volume 
ehe reeensiamo - la figura di Bordiga fu per lunghi 
anni eaneellata dalla stessa storiografia del movimen- 
to operaio e eomunista italiano e talora fatta oggetto 
di violenti attaeehi diffamatori. 

E' soltanto dopo la sua morte, negli anni '70, ehe gra- 
zie all'opera di uno studioso eome Franeo Livorsi, di 
Bordiga si rieomineia a parlare, eereando di dare 
eonto della sua opera e provando a trarne un bilaneio 
eritieo. Amadeo Bordiga politieo. Dalle lotte proleta- 
rie del primo dopoguerra alla fine degli anni Ses- 
santa, pur da un versante differente da quello di Li- 
vorsi, prosegue in qualche misura quel filone di rieer- 
ea. Si tratta di un volume ponderoso di eirea 700 pa- 
gine, eon un imponente apparato eritieo e biblio- 



grafieo e eorredato da un ampio appendiee biografiea 
dedieata alle figure storiehe la eui vita si intreeeiô eon 
quella di Bordiga nel eorso della sua lunga esperienza 
politiea e ehe vengono qui nominate. Un saggio ehe si 
eoneentra in partieolare sul periodo piû importante del- 
l'attivitâ politiea del marxista napoletano, quello ehe 
inizia nel eontraddittorio e movimentato periodo segui- 
to alla fine della Prima Guerra Mondiale e di eui ei 
siamo oeeupati in uno degli artieoli di questo numero di 
ConfroCorrente, e si eonelude appunto eon la eritiea 
alla degenerazione buroeratiea in Russia e, piû in gene- 
rale, nella Terza Internazionale, per opera di Stalin e 
della burocrazia eomunista salita al potere anehe attra- 
verso la sistematiea eliminazione del veeehio gruppo 
dirigente formatosi attorno a Lenin agli inizi del seeolo 
e protagonista della presa del potere nel 1917 e dei pri- 
mi anni di governo rivoluzionario. Mentre gli ultimi 
eapitoli trattano, in modo piû agile, agli anni della fon- 
dazione del Partito Comunista Internazionalista, pas- 
sando attraverso la seissione di Battaglia Comunista 
(1952) e la sueeessiva diaspora bordighista, fino agli 
ultimi anni di vita e al 'testamento politieo' eon eui 
Bordiga eereherâ di traeeiare una strada e di laseiare 
una prospettiva di lavoro per gli anni a venire. 

Come emerge dal volume Bordiga è una figura tanto 
imponente quanto spigolosa. Nel eorso della sua vita 
non esita a ineroeiare le armi prima eon Lenin e poi eon 
Stalin (senza essere mai equidistante) e a portare avanti 
eon eoraggio e originalitâ la propria battaglia all'interno 
dell'Internazionale Comunista. Lenin lo riprenderâ 
aspramente ne L'estremismo malattia infantile del eo- 
munismo, eritieando il settarismo del gruppo dirigente 
del PCdI diretto da Bordiga. Quello stesso gruppo diri- 
gente ehe, nel primo dopoguerra, deeide eontro il pare- 
re di Gramsei e dell'Internazionale, di assumere un at- 
teggiamento di ehiusura rigida dei eomunisti verso tutti 
quei movimenti politiei e soeiali ehe non hanno un 
ehiaro earattere proletario e un'altrettanto ehiara 
vocazione ideologiea marxista. Questo 'settarismo' puô 
essere eonsiderato la ehiave interpretativa di tutta 
l'opera del dirigente napoletano e, in qualche misura, la 
radiee della sua seonfitta e della diaspora avvenuta a 
partire dagli anni '50. E' uno dei temi su eui gli Autori 
di questo volume si soffermano in sede di bilaneio 
eritieo del suo pensiero. E d'altra parte questo elemen- 
to, sui eui oggi è possibile ragionare in termini piû 
sereni, fuori ormai dall'asprezza del dibattito politieo di 
allora, non puô essere eertamente la giustificazione per 
l'oseuramento di un personaggio ebiave nella storia 
italiana del '900. Nella miseria della politiea eontempo- 
ranea e in partieolare della sinistra di oggi di uomini 
eome Bordiga e'è soltanto da avere nostalgia. Ben venga 
dunque ehe qualcuno abbia deeiso di tornare a 
parlarne, a farlo eonoseere, pur in una eerehia limitata 
eome quella a eui questo saggio si rivolge, e a farne di 
nuovo argomento di riflessione. 



